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A’ STONI PADRI DI FAMIGUA. 

IL TRADUTTORE. 


JLìe bellezze originali, di cui va adorna 
la piccola storia ai Enrico di Eichenfels, 
che fu scritta dall’ Autore collo scopo di 
Ma servire particolarmenie alf istruzione 
de teneri fanciulli, ni invoaliano a racco- 
mandarcela pur in pariicolar modo sotto 
questo rapporto. Essa per la semplicità 
con cui è concepita, e per le belle e rare 
massime di morale, che vi s'incontrano ad 
ogni pagina, si potrebbe senza esagera- 
zione chiamare un breve e pratico com- 
pendio di dottrina Evangelica, In fatti il 
fanciullo, senza essere disgustato o anno- 
jato dal tuono tante volte troppo severo di . 
un pedagogo , può piacevolmente appren- 
dere quivi, e succhiare, quasi direi , col 
latte iprincipii della nostra sacrosanta Re- 
ligione, incominciando da doveriverso Dio^ 
e della conoscenza de suoi Divini Atlributif 
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fino a quelli verso V pr aprii genùori, e del 
prossimo. In una parola^ i fanciulli di 
ogni classe^ sotto la scorta de loro Intoni ^ 
amorevoli , e saggi Genitori , troveranno 
in Enrico dj Eicuenfels una schietta ed 
assai semplice scuola di morale e di pietà, 
che potrà injluire non. poco alla coltura del 
loro spirilo, e specialmente del cuore. Nò 
è da dire perciò, che questa storietta sia 
del tulio puerile, o poco interessante ; che 
aw^i la medesima , mentre serve cof-i bene 
alla istruzione della tenera età, riesce pure 
di sommo e dolce interesse al cuore di 
ognuno, dal giovinetto Jino all uomo più 
adulto, e ciò che più importa è una im- 
portante e commovente lezione, di cm pos- 
sono con vantaggio profittare fi i padri, 
che le madri nell’ eaueazione e morale e 
fisica de loro figliuoli. 

Per questa ragione , 0 buoni e teneri pa^ 
dri di jami/lia , vi raccomando particotar- 
menle questo Racconto , ohe io destino, co- 
me fu inlenzione dell' Autore, per la classe 
più picciota de’ vostri figliuoli. Ed a tal 
oggetto vi ho unito t altro racconto, dèlio 
stesso genere, intitolato: Le Uofa di P4- 

SQC'J. 

Non aggiungo poi una parola di più suU 
V utilità di questo ultimo Racconto-, polendo 
il padre accorto, e la madre prudente dalla 
leilura del medesimo conoscere quanto pos- 
sa esser loro di ajulo , profitto, e piacere 
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nella domestica educazione di quelle inno- 
centi e care creaturine , che Iddio ha alla 
loro cura immediata affidate. Mi permette- 
rete soltanto di concmudere con le belle 
ed eterne parole del Savio de Savit , il 
quale dice: Isfruisci il tuo figliuolo, ed egli 
ti recherà consolazione, e sarà la delizia del- 
l'anima tual — Vivete felici. 
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DI BIGHENFELS. 

^ . . t 

. ‘ -om*cHti&>- ... : , , • ; 

■ . . , « • ■ • I 

CAPITOLÒ I. 

l’u« VIGILARE SOVRA I FANCIULLI K UN | 
OCCUPAZIONE ANGELICA. 

• * i ^ 4 

' - t 

. •> -- , . W : * * . 

^ERSo il principio del passalo secolo' vivevano 
in un antico e maestoso Casteìlo della Germa* 
Dia, circondato da vaste foreste, il conte Fe- 
derico dì Eichenfels e la contessa Adelaide sua 
moglie. Un tenero e bellissimo pargoletto^ 
chiamato Enrico era Tunico frutto delia loro 
tenerezza'. Essi lo amavano svisceratamente ; 
ma incominciava egli appena a balbuttirc il 
dolce nome papà, allorcnè il Cónte dovè par- 
tire per la guerra. La pia Contessa restò quindi 
sola nel Castello, ed il piccolo Enrico formava 
runico sollievo di lei nell’assenza del suo amafo 
consorte. Una madre dabbene, che amo'revol- 
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rnente sì occupi del suo fanciulllnO) non si 
tedia giammai della solitudine: e i godimenti 
e piaceri altronde , die il medesimo le proc- 
cura colle sue incantevoli ed ingenue grazie 
infantili , la compensano a dismisura di ogni 
privazione. Adelaide adunque aveva deciso di 
dedicarsi interamente aH'educazionc del detto 
suo figliuolo , c per compenso delle sue cure 
materne altro non anelava, die il felice istante, 
di correre incontro al suo diletto sposo col- 
l’innocente ed amabile fanciullo fra le braccia. 
Ella giA se ne rallegrava , c vedeva gli occhi 
del Conte sfavillar della gioia nel fissarsi sopra 
del figlio: egli era incantalo nell’ ammirare la 
soave beltà, ed il rapido sviluppo di lui , c rin- 
graziava con lagrime di contento la sua sposa, 
che gli aveva preparati si dolci diletti. 

In mezzo a queste care occupazioni , ed a sì 
soavi pensieri, i giorni dell’assenza scorrevano 
con minor lentezza per lei. Una sera slava ella 
ritirata nella sua stanza, e si divertiva col suo 
figliuolo, che teneva seduto sulle sue ginoc- 
chia. Margherita, giovinetta di circa quindici 
anni c destinata alla custodia del fanciullo , 
le stava vicino, e con modi allegri e piacevoli 
presentava’ a lui alcuni fiori di fresco colli. II 
ianciullo sorridendo stendeva ad essi avida- 
mente le sue piccole manine , e la madre com- 
piacendosi degli innocenti scherzi di lui, e tutta 
intenta al dolce piacere di contemplargli , era 
clivemila estranea a qualunque altro sentimen- 
to. In tale istante però ella vide comparire un 
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j servo, che aveva seguilo II Conio airarmala: 
egli porlerù senza dubbio novelle del suo con* 
sofie! -Adelaide adunque corre loslo verso di 
lui ... ma poi piena di spavenlo si arresla , 
mirando la cqsternazione dipinla sul rollo del 
medesimo. Cosini in falli, versando amaro 
pianlo , le annunzia che il Conle era rimaslo 
gravemcnle ferilo , e che prima di morire de- 
siderava ardenlemenle di riveder la sua sposa. 
La Conlessa assalila da un tremilo c pallore' 
niorlale, si lasciò cader di mano il fanciullo, 
che rortunalamenle fu subilo raccollo fra le 
braccia da Marglierila , c gilla un aculo grido 
di dolore. Il servo avvedendosi un pò lardi in 
ìero dello spavenlo, che aveva ad essa cagio- 
t nato , le fece concepire buone sper.inze in lorno 
al rislabilimenlo del suo lanlo amalo consorle; 
)iia le sue istanze per aflrellàre la partenza di 
lei le fecero lutlavia prevedere, ch’ella non 
aveva un momento da perdere, se voleva tro- 
vare il suo sposo in vita. 

^ La Contessa adunque si decise a parlire sid- 

r islante. Ella abbracciò suo figlio , bagnan- 
dolo di calde lagrime, e disse; Ah! mio caro 
Enrico , tu ignori perchè la tua madre pian- 
ge 1 .. . povero fanciullo ! .... In |)crdi il pa- 
dre senza neppur conoscerlo. Oh! quando' mi 
duole, che io non posso condurli meco nel 
campo di battaglia, in questo lungo e jiciioso 
^ viaggio! — 

Volgendosi quindi alla glovinella, che muta i 
pel dolore di vedere cosi afililla la sua buona • 
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Signora, non osava neppur respirare, escla- 
mò : 0 Marglicrila , io ailido a (e quanto la- 
scio qui di più caro. Invigila esattamente so- 
vra questo fanciullo, che coinioetto alla tua cu- 
stodia : non lo lasciare solo per un istante , 
nè anche quando dorme. Abbine cura atten- 
tamente, come se io fossi presente. Quanto è 
buon tempo portalo ogni mattina nel giardino 
onde fargli respirare l’aria fresca. Mostragli 
de’ fiori , e fa tutto quello , che possa tenerlo 
allegro, e cagionargli buona impressione nella 
mente. Non gii lasciare in mano cosa, che 
possa nuocergli ; e specialmente guardati di 
arrecargli male, e fargli sperimentare collera 
e indignazione sulla sua fanciullesca impotenza: 
fa ch’egli ti vegga ognora allegra e scherzevole. 

L invigilare sovra i piccoli JaticiuHi è uiioc- 
cupazione angeliàal Sii tu dunque il'secondo 
Angelo custode di questo fanciullo! La Massaja 1 
cui affiderò lutti gl’ interessi della casa, mi ' 

riferirà se avrai esattamente obbedito a’ miei 
ordini. Promettimi di non trascurare giammai ^ 
queste mie ultime ammonizioni, affinchè possa 
essere almen tranquilla per tale riguardo. Io 
conterò tutte le ore fin che sarò di ritorno. Se 
tu allora consegnerai il fanciullo lieto, sano, 
c sereno nelle mie mani , io saprò ben ricom- 
pensarli: tu potrai lutto attenderli dalla rico- 
noscenza della sua tenera madre. •— 
ft’argherita promise di adempiere a (ulto esat- , 
tamcn'.e. La Contessa baciò il fanciullo, lo be- 
nedisse, e guardando il Ciclo in allo suppli- \ 
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clievole e cogli occhi bagnati di lagrime , lo 
affidò alle braccia di Margherita. Fra’l duolo 
quindi della sua servitù , e de’ suoi sudditi , 
salì piangendo io carrozza, e partì sull’impru* 
nir della notte, seguila per maggiore infor- 
tunio da una gagliarda pioggia. 

CAPITOLO li. 

. ^ • • • . \ 

I - .* • ' \ * 

GlUl!n>E DISGBAZIA DERIVATA DA PICCOLA 

M8SOBBEDIENZA. ’ - ' ' ' 

A 

* it'.ì 

> Margherita era 'Mvera ' ed orfana figlia di 
onesti contadini. Ella era dotala' di ^ntimenti 
teneri e ‘pii , d’indole dolce e modesta, di umo- 
re allegro, e di amabilissimo e florido aspetto.' 
Per tale ragione la Contessa l’aveva prescella- 
per la custodia del piccolo Enrico. La buona- 
fanciulla quindi eseguiva esattamente tutto quel-'- 
lo 9 che la Contessa le aveva ordinato, e non^ 
passava ora , in cui non richiamasse .a memo-^ 
riaile ammonizioni di lei; poiché: amava assai 
la Contessa , essendo la'>sua più gran benetat-' 
Irice, e provava la- più sincera gioia> all’a- 
spetto di queir innocente fanciullo, rispettando 
già in lui il suo futuro Conte e Signore. • ^ 
Un giorno Margherita sedeva vicino alla cnlla 
del dormiente fanciullo, e faceva calzette. Ella' 
aveva graziosarr etite. ornala di rose la volta 
della culla, affinché gli ocdii del faiiciullo, 
quanto si svegliasse, s’incontrassero subilo in ‘ 
qoalclie cosa di bello. Un- fino e bianco -velo- 
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Jo difendeva dalle moleslic delle mosche; c 
a Iravei'so di esso le sue rosse e gentili guance 
apparivano più belle delle fresche rose. In tale 
spazio di tempo si fecero sentire innanzi la porta 
del Castello alcuni di quelli suonatori , che 
vanno vagando pe’ diversi paesi. Gli abitanti 
*d(;l Castello vi accorsero tutti , c quindi li 
condussero in una stanza inferiore j)cr diver- 
tirsi con maggior agio al suono de’ loro stru- 
menti. AJargherita niente amava più della mu- 
sica ; ma tuttavia , fedele agli ordini della 
Contessa , non si allontanò dalla culla. Gior- 
gio , il figlio del Giardiniere , entrò allora 
nella sua stanza , gridando : Alargherita , a 
che tardi !... vieni giù: tu non puoi 'credere 
che bel concerto di musica si eseguisce. Io 
non ne ho inteso ancora il simile. Uno suona 
mirabilmente il salièra, un piccolo garzone 
maneggia con .molta maestria il crotalo, ed 
un giovane grande e grassotto suona la cor~ 
nella di postiglione. Vieni, vieni subito! — 
Alargherita rispose, che non poteva abban- 
donare il fanciullo per ùin solo istante. -—Non 
essere cosi bamboecia, disse f imprudente gio- 
vane : li presumi tu forse di esser più sag- 
gia di noi! Il fanciullo dorme già, e non 
ha affatto bisogno di te. Vieni, vieni, non 
fi far più pregare: in un quarto d’ora sarai 
qui di nuovo. — Margherita si lasciò persua- 
<!ere, c benché il cuore le palpitasse, pure 
calò giù. Ma non potè affatto prender parte 
alla gioia generale, attese le sue angustie per 
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arer mancalo alla promessa falla alla Con- 
tessa. Ella voleva parlirne alFislante; ma Iral- 
tcnula or da questo, or da quell’ a Uro, vi 
restò pure per qualche tempo. Alla fine si. 
svincolò con violenza da mezzo a quella ciur» 
ma , e corse presso la culla dell’ amato fan- 
ciullo a lei affidato. 

Ma . . . oh! qual terrore Tassali quivi ad 
un tratto. La culla era vòta! ... il fanciullo 
n’era scomparso, e le rose, di cui era essa 
ornala , giacevano sparse per terra. Ella , a 
dir il vero, si fece animo e si calmò colla 
speranza , che qualche persona del Castello 
per ischerzo avesse portato altrove il fanciullo, 
onde spaventarla. Ma trcmiva già tulla al 
j)cri8Ìero , che la Contessa poiesse essere in- 
formala di questo solo fatto. Senza respiro 
percorse tulle le stanze; ma* il fanciullo non 
eravi affatto. Con affanno peggior della morte 
corse allora a domandarne giù agli altri abi- 
tanti del Castello, che stavano tuU’ ora in (enti 
a sollazzarsi col suono della musica , e colla 
danza. Tulli restarono sbalorditi al suo spa- 
ventevole grido : «r II giovine Conto non è 
nella sua culla :» ! All' istante spari Tallogrczza 
sopra il volto di tulli , la festa cessò , ed i 
stionalori partirono celeramente, senza neppur 
pretendere la mancia. Furono los'o praticato 
le più minute ricerche ; ma essendo comparsa 
ancora la mancanza di molli oggctii preziosi, 
non si polo p ò dubitare, che de’ ladri si fos- 
sero destramente • introdotti nel Castello , cd 
avessero rapilo ancor il l'auciullo. 


Tal pensiero portò la desolazione nel cuore 
dì (ulti: il duolo, il pianto, ed i più acuti 
lamenti erano uiiiTersali. — Ohi DioI ... oh ! 
Dio! . . . esclamò la Massaja piangendo di- 
gratamente: che dovrà dire la nostra buona 
Contessa !... Glie sarà di lei !.. . Chi potrà 
più consolarla! . . ; Ah !.. . questo fatto s^rà 
il colpo fatale, che le toglierà la vita! — Mar- 
gherita però rimaneva quasi stupidita dall’ af- 
fanno e dal dolore. Il suo stalo era deplora- 
bile, e muoveva a compassione? — Oh! Dio 
mio!. . . ella interroltamente esclamava con 
gridi , che avrebbero intenerito anche una 
pietra : qual contraccambio io rendo alla mia 
nuona benefattrice! . . . Chi avrebbe credulo, 
che sì piccola disobbedienza avrebbe portato 
a conseguenze tanto gravi e terribili!. ..Oh! 
Dio! . . . Abbi pietà di me miserabile I . . . 
foglimi, deb! toglimi pur resistenza , poiché 
io non posso, no . . . non ho più coraggio di 
comparire innanzi aircccellente mia Signorai— 


CAPITOLO HI. 

t'ESTRKSfO* UITa‘ BUONA MAUfRB.'' ''' 


Tuffi t domestici del Castello , ' dandosi in 
preda alla piùJSera desolazione, rimanevano 
iull’ora nella stanza del fanciullo, e Marghe- 
rita, la di cui ragione era di già 'alterata , 
non sapeva affatto darsi pace e Consuolo, quan- 
do fu improvvisamente aperta la porta, ed 
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oh I Cielo! ... era !a Confessa medesima , che 
in quel momento arrivava! — La ferita del 
Conte non era cosi pericolosa , come era sem- 
brato sul principio. Subito che egli si trovò 
fuori periglio, la Confessa, a persuasiva di 
lui , ed ancor per proprio moto del suo cuore 
materno, ritorno al Castello per esser di nuovo 
presso il suo amato fanciullo. Scendere dalla 
carrozza , , salire le scale, c dirigersi alla stan- 
za, dove sperava abbracciare l’oggetto pre- 
diletto del suo cuore, fu opera di un solo 
istante. 

Alla vista della Contessa si accrebbe olire 
o^ni credere lo spavenlo di lutti , e Marghe- 
nta gridando : Oh ! Dio, abbi pietà di me I . . . 
Le vennero meno le ginocchia , e cadde quasi 
tramortita a terra. La Contessa guardò atter- 
rita tale scena di desolazione, e mille tristi 

1 >resentimenti , mille orribili pensieri , come 
ampo, si succedettero nella sua mente. Nes- 
suno sapeva rispondere alle sue dimando , 
tanto grande era il generale cordoglio e smar- 
rimento. Ella tremava già per la vita del fi- 
glio ; ma in fine informata per metà del fatale 
avvenimento , e per metà indovinandolo , le 
sembrò che la terra si aprisse innanzi a’suoi 

E ledi , e priva affatto di sensi cadde fra le 
raccia de^ circostanti, che accorsero a soste- 
nerla. 

Avendo quindi ripresi i sensi in tuono la- 
mentevole esclamò: Ohi Dio!... ohi Diol... 
Quale terribile dolore mi stava riserbalo I . • . 


oh! figlio, oh! figlio mio! ... Oh! carissimo 
mio consorte! Ah ! questa nuova ti pro- 

durrà delle ferite ben cento volle più profonde, 
che la spada del nemico! — Oh ! mio caro , 
mio amato Enrico, dove sarai mai a quest’o- 
ra?. .. In quali mani sarai tu caduto? . . . 
tu forse , pervenuto nelle mani de ladri cre- 
scerai fra essi senza istruzione, e trasportato 
dal loro cattivo esernpio , seguirai ancora i 
loro pravi costumi ! Oh ! la mia^^mente non 
regge a tal pensiero . . . quanto piu volentieri 
amerei piangere sulla tua tomba! . . . Allora, 
tu saresti un bcirangeló innanzi al Trono di 
Dio , ed io avrei almeno la consolazione e 
la speranza di rivederli un giorno colà nel 
Cielo: ma ora mi vien meno anche quest u- 
nico e dolcissimo conforto. Ahi . . . che cosa 
sarà . . . che cosa potrà essere di te in mezzo 
a tale gente? 

— Oh ! Dio !... esclamò ella di nuovo , 
guardando il Cielo col volto irrigato 
grime , ed a mani giunte cadde inginocchio- 
ne. Oh ! buon Dio , unico sollievo in tutte le 
afflizioni ... il mio figlio e involato alle mie 
braccia, ma non già alle lue! Io non so in 
quale orrida selva o caverna egli si trovi , 
ma il tuo occhio lo vede dovunque: io non 
posso più occuparmi di lui, nè mostrargli il 
mio amore , ma tu lo puoi in ogni istante, 
e tu unicamente puoi salvarlo illeso ed in- 
corrono dalle mani , in cui è caduto 1 Tu , 
che ascolti le strida dei giovani corvi , presta 
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ancora benignamente T orecchio alle voci di 
questo fanciullo , che certamente or piange 
e si lamenta , e desidera di tornare fra le 
braccia materne. Concedi poi a me ed al mio 
caro consorte la grazia di soffrire in pace 

Q uesta perdita fatale. Benché essa sia dipen- 
uta dalla trascuratezza e dalla malvagità de* 
gli uomini , pure io la considero , come un 
atto del tuo volere Divino , ed adoro le tue 
sante ed imperscrutabili disposizioni. A Te* 
dunque io offro il mio fanciullo con cuore 
fido e divoto , benché straziato dal .più fiero 
dolore, lo so ancora di certo, che queste mie 
afillzioni contribuiranno un giorno alla mia 
salvezza , sotto la tua scorta. — In tale santa 
fiducia la desolata madre trovò qualche sol* 
Bevo. 

Non cosi però Margherita , il cui cuore , 
pur troppo tenero e riconoscente verso la sua 
buona neuefattrice , non le permetteva di sop* 
portare in pace il funesto pensiero di averla 
resa la più infelice delle madri , colla sua 
involontaria disobbedienza. Ella si gittò a'pie* 
di della Contessa , e coli accento del più acerbo 
cordoglio le cercò perdono, e disse: Ah!... 
se io potessi liberare il fanciullo dalle mani 
de’ ladri col mio sangue, lo verserei volentieri 
sino all’ ultima gocciai . . . Deh! lasciate, che 
mi si tolga questa miserabile esistenza ; giac* 
ché la vita mi sarebbe oramai di peso , dopo 
di essermi resa indegna de’ tanti beneficii da 
voi ricevuti ! — Il dolore della buona fanciulla 
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iulcncrì talmente la buona Contessa , che le 
accordò di cuore il suo perdono. — Il tuo 
sincero pentimento merita , che io ti perdoni, 
ella le disse, e li assicuro sulla mia parola, 
che non ti farò soffrire per ciò la menoma 
afflizione : rifletti bene però quanto giuste e 
savie erano le mie ammonizioni. Tu hai ora 
sperimentato quali grandi disgrazie è capace 
gì produrre qualunque sorta di disobbedienza, 
non che la sconsiaeratezza , ed il trasporlo 
a’ piaceri. Ogni nostra gioia è ora per sempre 
svanita su questa terra , come le rose , che 
sono qui appassite e disperse sul suolo. — 
Allorché la Contessa si riebbe dal primo 
spavento , ed udì che il fanciullo era stalo ra- 
pito appena da circa due ore , spedì subito 
pe’contorni una quantità di gente, onde fare 
indagare la strada, che i ladri avessero po- 
tuto prendere. Ogni ricerca però fu vana. 
L’ uno ritornò dopo l’ altro , ma senza aver 
ottenuto frullo alcuno delle sue ricerche. Mar» 
gherila correva subito incontro a ciascuno , 
ed avvedendosi già da lontano del turbamen- 
to, di cui portava coperto il volto, diveniva 
sempre più affannosa. Finalmente essendo ri- 
tornato 1 ultimo , e parijiienti senza veruna 
speranza, ella restò di nuovo iii preda alla 
più amara disperazione. In seguito riacquistò 
una certa calma; ma era divenuta così jial- 
lida e scarna , che sembrava un ombra , e 
muoveva lutti a compassione. Quanto più la 
Contessa se le mostrava amorevole , tanto 
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maggiormente ella ne arro%i?a , e si %iog1ieTa 
segretamente in lagrime, rammentando sem» 
óre di essere In causa della disgrazia di una 
Signora' così- buona. Alla fine ella sparì im- 
provvisamente, e nessun uomo* seppe piu in* 
dagare che fosse addivenuto di lei, 

^ cAprroi^o IV, 

' LA CAVERNA De'lADRI. 

“ Una vecchia e deforme Zingnna , co’capelii 
neri , come la pece , e col volto giallo-bruno, 
era stala quella che aveva rapito il fanciullo. 
Essa, sotto l’apparenza di predire il futuro, 
si era data ad ingannare e rubare gli uomini 
creduli , e con tale veduta era gi:ì stata più 
volte nel Castello , ed aveva bene esplorato 
tutto ciò , che conveniva fare. Di concerto 
dunque col capo de’suonatori s’intromise ella 
segretamente nell’ appartamento superiore del 
Castello, mentre queliadro attirava colla sua 
arte tutte le persone nella sala terrena. In- 
volò quindi il fanciullo e lutto quello , che 
in fretta potè raccogliere , ed in uu baleno 
fugi-ì via, intromettendosi nella prossima selva. 

Là rimase nascosta tino a notte avanzala, 
e quindi sempre (lell’istessa maniera proseguì 
il suo viaggio , finche arrivò , dopo alcuni 
giorni , presso una catena di smisurate mon- 
tagne, dove faceva la sua ordinaria dimora. 
Quivi trova vasi sotto terra una profonda ed 
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orrìlHle <jBÌvema , la quale formava parie di 
una rovinala e mezzo sepolta miniera. L’a- 
dito alla medesima era così ben celato da 
pezzi di rupe} e da folli spineti} che non, si 
sarebbe facilmente scoperto da chi non lo sa- 
pesse. La vecchia dopo d’ essersi • rampicata 
per un pezzo fra que’ sassi , facendosi strada . 
fra’ rovi e spineti }'^ pervenne ad una ferrea 
porta, che aprì con chiave ;• e traversando 
quindi un lungo andito sotterraneo , arrivò 
alla fine della caverna, 
t £ra questa la tana di una numerosa truppa 
di ladri} i quali portavano la desolazione in 
tutti i vicini paesi. Là essi si celavano per 
esser sicuri dalle ricerche della giustizia: e là 
tenevan nascosti i loro ladronecci , che con- 
sistevano in ricchi abili ed utensili preziosi, 
ift òro ed argento} diamanti e perle. Allorché 
Ja Zingana arrivò colà col fanciullo } quegli 
uomini feroci erano occupati chi a bere, chi 
a fumare tabacco , e chi a giuncare alle carte. 
Essi tripudiarono per F allegro**® sentire, 

che quel fanciullo era il giovine conte Enrico 
di Eichenfels^ 'e colmarono di applausi la 
vecchia , che aveva saputo eseguire tal colpo 
da Msi lungamente desiderato. — Tu ti sei 
condotta egregiamente , vecchia nonna !... 
disse il capo de’ ladri. Ora siamo pienamente 
tranquilli. Costui ci servirà di sicuro ostaggio 
contro le persecuzioni del Conte suo padre , 
nel caso, che arrivasse a sorprendere alcuno 
di noi. — Ordinò quindi alla pagana di aver 



rigorosamente cura del fanciullo , dorendo 
ella dar conto della vita di lui. 

In tale orribile caverna adunoue T inno- 
cente fanciulletlo acquistò l’uso della ragione, 
ed imparò a parlare. Le impressioni ricevute 
nella sua prima età erano svanite dalla sua 
mente. 11 sole, la luna, e tutte le altre ma- 
ravigliose baUezze dell’ intera terra di Dio , 
erano tutti oggetti estranei per lui in quel te- 
tro sotterraneo, dove non appariva il meno- 
mo raggio di luce. Una lampade , sospesa 
alia fosca e filigginosa volta , ardeva giorno 
e notte , ed illuminava le aspre pareti della 
rupe col suo torbido e rosso splendore : gli 
occhi non s’incontravano giammai in un og- 
getto aggradevole : le orecchie non erano col- 

J >ite , che dalla voce strepitosa de* ladri , dai 
oro gridi , e dalle loro imprecazioni , allor- 
ché essi si abbandonavano a tutti gli eccessi 
del vino e della crapula , ed alla ferocia del 
loro carattere. Quale scuola , e qual sdbietà 
per r innocente fanciullo , che cresceva in 
me “ cellerali 111 


liari le loro truci figure ; ma egli , ciò non 
ostante , non potea approssimarsi ad essi senza 
un sentimento di terrore , e sentiva tutto il 
peso della sua disgrazia , quantunque non ne 
conoscesse la realtà. 

I ladri erano ben provveduti di pane , car- 
ne, legumi, e in preferenza di tutti que’cibi, 
che si poteTauo conser?are lungamente: ma 



vero, gli aveva rese fami- 
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sopra tutto poi eran forniti di gran quantità 
di vini eccellenti. Nè si faceTano pur man* 
care l’acqua , che veniva conservata in diversi 
barili ; e n' era affidata T economia alla Zin- 
gana , poiché riusciva loro più facile procac- 
ciarsi il vino j che Y acqua. Uno strame di 
giunghi in fine , coperto perù da magnifici 
tappeti , serviva loro di letto, ^ 

La Zingana aveva molta cura di non far 
mancare niente al fanciullo , e gli sommini- 
strava cibi in abbondanza, ma il povero En- 
rico nesun principio di morale apprendeva 
però da lei. Egli cresceva senza imparare nè 
a leggere uè a scrivere, e viveva nelF igno- 
ranza assoluta della natura , e del suo Auto- 
re , poiché il nome di Dio non era mai pro- 
nunziato da qu^li uomini malvaggi. 

Il disgraziato figliuolo del conte di Eicbeu* 
fels viveva dunque presso a poco, come ani- 
male , sen^ occuparsi affatto di cose , che 
potessero influire alla coltura del suo spirito; 
e- ignorando fin anche di avere un cuore I A 
•chi mai si avrebbe potuto egli affezionare io 
quella orrida spelonca di ladri, in modo da 
sentirne i dolci movimenti? Nessuno gli di- 
mostrava il- menomo interesse; e se la Zin- 
gana provvedeva a’ bisogni di lui, lo faceva 

I terò, con somma indifferenza, che anzi spesso 
o maltrattava fieramente, senza alcun motivo, 
onde sfogare cosi il suo cattivo umore. 

Fra’ ladri frattanto si trovava un giovine di 
buona ed onesta famiglia, il quale aveva in- 
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Impresa questa carriera obbrobriosa e dispe- 
rala , per le conseguenze di una sfrenala pas- 
sione pel giuoco. F^gli però era il solo in 
mezzo a quella turba di assassini, che sentisse 
i rimorsi del delitto : ma non era più in tem- 
po di ritirarsi indietro, poiché gli altri ladri • 
sorvegliarano continuamente a tutti i suoi 
passi. 

Questo giovine adunque per nome Frank 
concepì dell’ inclinazione per Enrico , e quante 
volle ei ritornava dalle sue corse, gli reca vq 
sempre qualche oggetto di passatempo , come 
una figura intagliata sul legno , e graziosa- 
mente dipinta ; una greggia di pecore in ri- 
lievo , col pastore e i cani ; uo piccolo spec- 
chio, un fìschielto, ed altre bagattelle simili. 

Gli regalava bensì de’ fiori dipinti , e gl’ in- 
segnava a imitarli colla forbice , e a dipin- 
gerli con diversi colori. 11 cuore di Enrico 
si aprì allora a sentimenti del tutto nuovi per 
lui , all’ amicizia cioè , ed alla riconoscenza* 

Il suo più grande diletto era quéllo di discor- 
rere con Frank , e di pensare a lui nella sua 
assenza ; poiché quel giovinetto sapeva tenerlo 
ognora utilmente divertito. Non mai osava 
egli però di parlargli di Dio e deU’ctcrnìtà, 
per la ragione , che gli altri ladri non lo 
avrebbero punto sofferto ; come quegli che 
cercavano di persuadersi del contrario , c di 
evitare tutto ciò, che potesse comunque muo- 
vere i rimorsi della loro coscienza depravata 
e corrotta. 

voL, in. a 
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11 piccolo Enrico ormai aveva trovalo di 
cbc occuparsi per più ore. Ma quello, eh e?li 
più amara fra’ suoi Iraslulii, era una piccola 
c bellissima miniatura, rappresentante l’elfì- 
gie di sua madre , la uuale era stala rubata 
calla Zingana nel Castello, Essa era incastrala 
in oro, e circondala di brillanti. Enrico aveva 
semplicemente inteso dalla Zingana, eh’ essa 
era il ritratto di sua madre, e senza che ca- 
pisse di qual interesse fosse per lui tal nome, 
e molto meno intendesse a qual per lui caro 
oggetto avesse queU’immagine relazione, puro 
provava segretamente un dolce ed inesplica- 
bile trasporlo in tenerla nelle mani. La Zin- 
gana glie la lasciava pur di tempo in tempo, 
specialmente quando slava di buon umore , 
per allettarlo cosi a farle de’ servigi! , di cui 
aveva mollo bisogno cella sua vecchia età, 
Un giorno Frank , mirandola tra le mani 
del suo piccolo amico , si ricordò della sua 

f iropria madre , e si asciugò di nascosto una 
agrima sugli occhi, — Povero fanciullo, di- 
ceva egli fra sè stesso , è stala in vero cosa 
troppo crudele lo strapparti airalfczìono di tal 
madre. Oh ! quanto ditferenle sarebbe i) tuo 
sialo presso di lei! . , . Inoltre quante lagri- 
me verserà per te la tua buona madre! . . . 
Oli! quanto volentieri io ti ricondurrei fra lo 
sue braccia, se potessi! . . , Ma io stesso sono 
qui , come prigioniero. Genio volte sarei fug- 
gito via per sollrarnn alla vita infame, che 
qui meno , se questi mici falsi amici non mi 
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avessero sempre adenlamenle sorveglialo. Ohi 
quanto è funesto il primo passo , ehe si dà 
nella carriera del vizio! . . . Iddio voglia ac- 
cordarmi la grazia di farmene uscire pur una 
volta. — 

CAPITOLO V. 

TENTATIVO PER FUGGIRE. 

Enrico , poiché divenne grandetto , fu as- 
sai curioso di sapere dove andassero quegli 
uomini y allorché abbandonavano la caverna. 
Il suo amico Frank non volle mai dirgliene 
la menoma parola , perché temeva di perdere 
la stima di lui , rivelandogli i loro cnminosi 
e terribili misteri. Il fanciullo in fine ebbe un 
giorno il coraggio di chiedere direttamente ai 
ladri il permesso di accompagnarli ; essi però 

10 lusingarono colla. promessa di renderlo con- 
tento un altra volta. Dopo qualche tempo quin- 
di rinnovò egli la stessa dimanda, ma gii fu 
negala con tanta severità t che non osò mai 
più parlarne. La sua curiosità però di sapere 
1 loro fatti vie più si accrebbe, e più vivo 
divenne in lui il desiderio di soddisfarla. 

Una volta , secondo il solito , i ladri era- 
no tutti usciti, dalla caverna , rimanendo sola 
la vecchia Zingana in guardia del fanciullo» 

11 quale non era affatto più contento della 
sua trista ed abominevole compagnia. Ella» 
dopo aver strapazzato il povero Enrico , esi- 
gendo da lui vili e faticosi servizii, si addor- 
mentò in fine profondamente. Enrico allora| 
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pieno di coraggio , ncccsc una fiaccola cd 
andò lardo oltre nciroscnro corritojo, per cui 
vedeva partire ogni volta i ladri , fino a che 
giun^ alla porla di ferro. Non essendogli però 
riuscito di aprirla , mesto se ne tornava in- 
dietro. Ma il corrilojo , per cui egli era pas* 
*ato, aveva ancor molli angustissimi aditi la- 
terali , pequali si poteva camminar sotto terra 
per ore intere. Il fanciullo entrò nel primo 
di essi, che a caso si presentò alla sua vista 
nel ritorno, Egli andò lungamente vagando 
pel medesimo. Ea sua fiaccola , che slava già 
per ispegnersi , si spense in fatti in un atti- 
mo , e si trovò in perfetta oscurità. Il ter- 
rore si era già impadronito di lui, quando 
credè di vedere una fiaccola ardente a gian- 
dissima distanza. }'icno di fiducia frettolosa* 
mente si avanzò verso quel luogo, e quanto 
piò si avvicinava , tanto più grande diveniva 
la r^egp;ianle fiamma , in modo che egli 
credè infine, che fosse un gran fuoco acce- 
so. Il vivace fanciullo senza punto scorag- 
giarsi andò sempre innanzi , e hnalmenle ar- 
rivo all apertura di una rupe , per la quale 
j)cnclravano nella caverna i raggi della na- 
scente auroL’a , e d onde facilmente si poteva 
uscire al Ciclo aperto. Con un salto adunque 
] estremamente allegro Enrico si trovò in mez- 
zo ad una amenissima valle : ed ecco alla fin 
libero il nostro piccolo prigioniero I 
Non è pero facil cosa lesprimcre il suo stu- 
pore nel trovarsi cosi iniprovvisameule in un 


■ *Coogl 


~ *9 — 

mondo por lui afTaKo nuovo- e sconosciuto. 
Era la maltina di un bellissimo giorno esti- 
vo. 11 sole slava per ispuniare , ed il Cielo - 
splendeva già della sua nascente v^nvpa. Sub' 
la selva e suìnonli erano sparsi rosseggianti 
vapori. La terra era per ogni dove coperta 
di erbette e di fiori , che riempivano V aria 
di grato odore; mentre gli uccelli salutavano 
la nascente aurora con canti armonici ed al- 
legri. Nella parte inferiore della valle si os- 
servava un cliiarìssimo lago , nel quale ma- 
Favigliosameiite si specchiavano e la rosea au- 
rora , e le verdeggianti punte dei circostanti 
monti. 

Enrico restava , come colpito dal lampo. 
Egli era fuori di se per la sorpresa : gli sem- 
brava di essersi sveglialo allora da lungo e 
profondo sonno, e barcollava tuttora, come 
sonnolento. Sulle prime appena poteva vol- 
gere intorno i suoi occhi , abbaglialo dairiin- 
provisa ed insolita luce; ma essendosi poi as- 
suefallo alquanto a quella nuova impressione, 
volgeva da |>er lutto gli attenti suoi sguardi, ’ 
e non sapeva trovare parole per esprimere la 
sua straordinaria sorpresa. — Dove son io?... 
alla fine esclamò . . . Quale immenso spazio 
mi circondai... come tulio è bello e mae- 
stoso! — E quindi stupiva di bel nuovo nel 
mirare ora un’alta quercia, ora una rupe co- ' 
perla da’ rami di verdeggianti abeti , ora il 
Jago chiaro quale specchio , ed ora un fio- 
roulc arbusto di rose salvaliche. 
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Ben presto, in mezzo ad aurate nubi, com-, 
pari il sole sopra la cima di uua lontana mon- 
tagna di abeti. Il fanciullo, guardando colà 
cogli occhi estatici , gli sembrò di -veder al- 
zarsi in alto le fiamme di un fuoco , e real- 
mente credè , che le nubi si bruciassero ; onde 
restò collo sguardo immobile e colle braccia 
aperte ad ammirare quel maraviglioso feno- 
meno , fino a che il sole in fine restò pen- 
dente sulla montagna , coperto da un leggiero 
Tapore mattutino , che somigliava ad un di- 
licalo velo. — Che cosa è questa Che por- 
tentosa luce f... esclamava il fanciullo, c sa- 
rebbe rimasto ancor lungamente in quell’at- 
teggiamenlo di sorpresa , se il sempre cre- 
scente splendore del sole non lo avesse ob- 
bligato a volgere altrove gli occhi. 

Quindi fece alcuni passi intorno , ma osa- 
ya appena avanzarsi pe’l timore di calpestare 
i bellissimi fiori , di cui era da per tutto co- 
perta la terra, quando d’ improvviso osservò 
una tenera agnellina , che giaceva sotto un 
■fiorito rosajo. — Eh!... un’agnella, un’agnella 
certamente!... ei tutto giulivo esclamò. Egli 
le si approssima , e l’t-nimale si sveglia , ten- 
de l’oreccliio , si alza , e si mette a belare. 
Enrico si fece indietro spaventato , esclaman- 
do: Che cosa è questa mai?... essa ha vita! ... 
'cammina !... parla !... Oh! le mie sono tutte 
mute , morte , e nessuna si muove. Che ma- 
raviglia!... Ma chi le avrà dato la vita? — 
Egli voleva discorrere coll’ agnello , le fece 
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y diverse diniande , e finalmente si sdegnò, 
perchè essa non rispondeva altrimenti , che 
^ sempre collo stesso inintelligibile e monotono 
grido. 

Fra tanto Comparve un giovine Pastore , 
bello e florido , con rosse guance e biondi 
capelli , il quale aveva smarrita l’agnella c 
ne andava in traccia. Egli aveva lungamente 
guardato dietro ai fanciullo , e non sapeva 
che pensare di lui. Enrico sulle prime restò 
spaventato alla vista dei giovinetto : ma poi- 
cìiè costui lo salutò amiclievolmente , riprese 
coraggio. — Ohi... come tu sei bello !... 
egli gli disse. Dimmi. ..quindi soggiunse, 
mostrando il Cielo e la terra colle hniccia 
> aperte: appartiene a te questa vasta e mara- 
vigliosa caverna , e questi belli tappeti che 
sono sotto i nostri piedi?... Posso io ancora 
restare qui presso te e la tua agnella? — Il 
giovinetto Pastore non intendeva il linguag- 
gio di lui, e sul principio pensò, che fosse 
malto. Gli dimandò frattanto come si trovava 
' in quel luogo ; ma quando intese , che egli 
era uscito (la sotto terra , ed udì a raccon- 
tare della vecchia nonna , e de’ feroci uomi- 
ni , provò un segreto palpito ed un gran ti- 
more. Pieno di tenera compassione prese al- 
lora il fanciullo in un braccio, e r agnella 
sotto l’altro , e fuggisscne con tanta velocità, 

^ come se i ladri già lo inseguissero. 


t 
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CAPITOLO ¥1. ' 

‘ 'il romitaggio. ’ ' 

* Nelle vicinanze viveva un rispettabile Ere-, 
mila , vecchio al di sopra degli ottant'anni. 
Era egli conosciuto sotto il nome* di Padre 
Menrado , e veniva molto stimato fin ne'pi& 
lontani contorni , per la sua saviezza e vera 
pietà. 11 giovinetto Pastore jiensò di portare 
a costui li fanciullo da lui rinvenuto. Il suo 
romitaggio sorgeva alle falde di una monta- 
gna , nelle vicinanze del lago , e si potrebbe 
dire , che somigliava ad un paradiso terre- , 
sire. La tapanna era situala nel mezzo di un 
giardino di bellissimi fiori , circondalo da fron* 
dosi alberi frutliferi, ed era coperta di giun- 
chi e rivestita di tralci di vite. Dietro di essa 
esisteva una vigna , ed a’ iati si estendeva , 
lungo il monte, un piccolo campo seminato 
di grano. Anche fra le rupi era utilizzato ogni 
piccolo spazio , esistendovi o un albero frut- 
tifero , o almeno un arbusto fertile di gustose 
bacche , ò in fine delle piante leguminose , 
da cui egli traeva gran. parte dei suo nutri- 
mento. Sulla rupe poi, che dominava più* da 
vicino il lago , s' innalzava la Cappella col 
suo piccolo campanile a loggia di piramide, 
e vi si andava per una scala incavata nella 
rupe stessa i 

il Pastore entrò col fanciullo per la piccola 
inferriata del giardino, mentre il venerando 
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vecchio sedeva sopra uno scanno di legno , 
air ombra di un albero di mela, d’onde si 
gode\a la più bella veduta sul lago. Ei leg- 
geva con molla divozione in un grosso libro, 
che slava poggialo innanzi a lui sopra una 
tavola. 1 pochi capelli , che circondavano la 
sua calva fronte , erano bianchi , come la 
neve, del pari che la folla sua barba: le sue 
guance però erano luti’ ora floride e rosse , 
come quelle di un giovincUo. 

Con cordiale dolcezza egli alzossi , e sa- 
lutò entrambi, dando coi tesemcnle ascolto 
al racconto del Pastore. Quindi mosso da inti- 
mo sentimento di pieicà prese fra le sue brac- 
cia il fanciullo, c gli domandò il suo nome, 
argomentando tosto , che fesse figlio di no- 
bili genitori, cui avevan dovuto rapirlo i la- 
dri. — Lasciami qui il fanciullo, ei disse po- 
scia al Pastore , e per ora non farne parola 
a cbiccbcssia ; perchè spero di poter trovare 
i suoi genitori. Frattanto qui sta sicuro con- 
tro le insidie de’ ladri. Essi fuggono la mia 
cella, come il fuoco, poiché son certi di non 
trovare presso me oro ed argento ; cd al con- 
trario ouiano i buoni consigli , c le mie sa- 
lutari ammonizioni, che potrebbero risvegliare 
i rimorsi della loro cosciènza indurila. — Al 
fanciullo poi disse : Di tutto cuore li saluto, 
caro Enrico; io sarò tuo padre, ed avrò cura 
di te , fino a clic non si troveranno i tuoi veri 
genitori. Da ora in poi dunque non mi chia- 
merai altrimenti, che col nome di padre! Mi 


sarà assai dolce ladempirne (eco a’doverl. — 
li faDciuIlo non comprendeva punto queste 
parole , ma l’accento dolce e tenero , con cui 
iurono profferite , l’aspetto amabile e placido 
del vecchio , c sopra lutto i suoi aUettuosi 
sguardi, agirono con forza sul cuore di lui. 
É^i circondò colle sue braccia il collo dcl- 
r Eremita, e le sue schiette carezze raddop* 
piarono la tenera commozione del buon Pa* 
ore Menradò. 

Il vecchio Eremita presentò* quindi ai suoi 
ospiti una colezioue di pane c formaggio. Il 
Pastore, dopo essersi ristorato, dimandò di ri* 
tornare alla sua greggia; ma il fanciullo non 
voleva lasciarlo andare , e piangendo lo te* 
ueva per gli abiti. Il Pastore però gii regalò 
-l’agnella, e promise di ritornare l^n presto 
presso lui. Cosi egli chclossi , e si mostrò straor- 
dinarian'.enle contento di quel regalo, che ai 
suoi occhi era d'immenso valore. 

CAPITOLO VII. 

IL SOLE ED I FIORI. ' 

i : 

•i Essendo partito il Pastore, il compassione* 
' vo!e vecchio fè sedere il fanciullo accanto a 
‘<sè, sullo scanno, per entrare in discorso con 
lui. — Caro Enrico, incominciò egli a dire, 
■non sai tu dunque affatto niente di tuo pa- 
dre e di tua madre? — 

• — Oh 1 sicuro 1 . . . rispose Enrico : io ho 
^una bella madre !.. « eccola !... e cavò di 

.■j •• 
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tasca reffìgie, di citi abbiamo parlato, e die 
egli ave\a portalo seco. Il Tcccnio sorrise del- 
ia sua amabile semplicità! Il povero fanciul- 
lo , non avendola giammai veduta alla luce 
del soie , restò allora quasi sbalordito dalla 
sua veramente straordinaria bellezza , tanto 
più che la sua vista s indeboliva allo splen- 
dore degli scintillanti diamanti , di cui era 
guarnita. 

Anche il Padre Menrado lammirò non sen- 
za maraviglia : ma il fanciullo non gli diede 
tempo di fare veruna osservazione, e voile 
sapere donde nasceva , che quell’ immagine 
risplendesse così bella presso di lui. Mostrando 
poi il sole, soggiunse: Ma chi ha accesa dun- 
que lassù quella bella ed aurata lampada , che 
rischiara cosi bene ogni cosa intorno? lo non 
posso guardarvi per lo splendore. Quella che 
. stava nella nostra caverna era così torbida c 
meschina I . . . Ma come va poi , ch’essa sahj 
sempre più in allo ? Quando 1’ ho veduta la 
prima volta stava là dietro .... dietro que- 
gli alberi, come voi li chiamale, ed ora in 
poco tempo è andata tanto sopra , che io no:i 
potrei prenderla , se anche salissi suiraibero 
più allo. Come succede , che essa così fran- 
camente cammina e sta sospesa?... Chi la spin- 
ge dunque?... E chi mai vi rifonde l’olio? — 

Il Padre Menrado gli rispose , che quella 
grande e bellissima luce chiamavasi sole: che 
essa faceva quel corso sempre costantemente, 
c da tempo lontanissimo c mille volle più luii- 


— sé — • 

go di quello, ch’egli era vissulo: e che hru- ^ 

ciava sempre della stessa maniera , senza aver 
mal bisogno di una sola goccia di olio. 

— Sii... disse Enrico: eh! io non lo com- 
prendo!... Ria che licllissimi fiori In hai!... 
e dicendo ciò alzossi , e con un salto ne fu 
"vicino alle ajuolc, di cui ciascuna somigliava 
ad un pieno canestro di fiori. — Oh ! escla- 
mò Testatico giovinetto, come sono ben di- 
pinti con rossi, gialli , e turchini colori!... 

Come sono lielle e tenere tutte le innumcre- 
Toli foglie di essi , e come sono egualmente 
tagliate ! Ma di che inai saranno esse forma- 
le?... Di carta non sono certamente, e molto v 
meno di seta!... Oh! dimmi , mio buon pa- 
dre , hai fu fatto tutti questi fiori ?... Eh ! 
avrai dovuto impiegarvi ben molto tempo ! 

In alcuni sono de’lìlamenfucci così fini e de- 
licati !... Vi è bis<'gnafo certamente far uso- 
di una forbice assai sottile, e di acuta vista. 

Io ancora ho fatto tanti e tanti fiori, sapete!... 
ma... eh! in faccia a questi non meritano 
essere guardati. Voi siete in ciò molto abile!— - 
Menrado disse, che nessun uomo aveva 
Tabilità di fare tali fiori , o che essi nasce- 
vano lutti spontaneamente dalla terra. Ma 
Enrico non voleva crederlo. — Questo non 
può essere, egli rispose; crederò cento volte 
più volentieri, che tu gli hai fatti. — Il vec- 
chio mostrò a lui le graziose capsule de’ fiori < 
di papavero , ne fece cadere nelle sue mani 
i picciojissimi e biondi granellini , e gli disse: 
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In ciascuno di esso è rinchiusa una quantità 
di tali grandi e purpurei fiori , i quali na- 
scono, quando il granellino sarà posto sot- 
terra : fi COSI succede anche con tutti gli altri 
ed infiniti fiori di diverse specie. — Il fan- 
ciullo guarda*va in fjiccia ali’ Eremita, come 
per accertarsi se parlasse da vero , e quindi 
disse: Da una tale picciolissiina pallina esce 
un fiore cosi grande e hello? ... Oh! . . . 
allora questo granellino dovrà esser fatto in- 
finitamente più artifizioso, che un orologio di 
oro, — Ed c cosi 1 . .\ rispose Menrado. — 
Ma chi ha fatto dunque il granellino? . . • 
dimandò nuovamente il fanciullo. Mi pare che 
sin più facile di fare lutti questi fiori, che 
un solo di essil — 

Egli considerò di bel nuovo i fiori, cor- 
rendo dall’ una ajuola all’altra, e non si sa- 
ziava mai di mirarli. Fra tanto si riscaldò 
straordinariamente al calore del sole. — Co- 
Tue cuoce questa lampade 1 ... egli esclamò. 
È una luce veramente maravigliosa : sta tanto 
lontana ed infoca a tal modol — Menrgdo lo 
ricondusse sotto l’alliero di mela, i cui rami 
estendendosi orizon tal mente facevano grata om- 
bra allo scanno cd alla tavola. — Oh! qui 
si sta assali fresco e bene, disse Enrico guar- 
dando in su l’albero. Questo c appunto , co- 
me una verde coperta, che, ci protegge non 
solo dalla gagliarda luce, ma anche dal caldo. 
Quanto c grande, e di quante migliaja di 
foglio c carico! 11 tronco, come vedo, è fatto 


(ii legno..* ma oramai principio a credere, 
padre mio, che non sei s!a(o (u, che hai fallo 
queste innumererolt cose. 11 lavoro sarebbe 
sialo troppo grande! — 


• Frallanto il ?eocfaio andò nella capanna « 
onde apparecchiare per Enrico un piccolo prua# 
«o, compoclo di pane, latte, buliro, mele, 
e gustose frutta m diversa specie: per suo 
cìIm però, escluso un poebettino di vino rosso , 
non prese altro, che uii pezzo di pane insie* 
me con poche radici ed erbe. Enrico inangiò 
di buon e ' . . 


. Padre ^ , durante il pranzo, .gli rac- 

contò in qual maiiiera le diverse piante ma- 
ravigliosamente crescevano e gernWliavano. 
Pren^do t|uindi‘ una mela disse: Vedi que- 
sto frutto? . . ..esso è stato, prodotto da que- 
st* albero , e di tempo ia tempo io oe raccolgo 
de pieni. canestri. Ed^èiciò vero? . . . disse 
Enrico , guardando cogitabondo Menrado. Co- 
stui io piese in. braccio, tirò giù un ramo 
del nK‘lo, che loro soprastava, egli mostrò 
le piccole c verdi sue frutta, spigandogli, 
come gradatamente crescessero , Uno a. dive- 
nire tutte gialle e rosse , come quella , che 
aveva avuta in mano. — Tagliando quindi 
la mela, fecegU ossei* vAce le seuenze di essa , 


CAPITOLO vm 


I. 


LE BBIS,rE OLI ALBERI.. 
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e disse : In ognuno di questi granellini è pari* 
menti rinchiuso un albero simile a questo! — 
— Anche il pane , soggiunse Padre Men* 
rado si forma da simili granellini ; e gli spiegò 
minutamente-', come succedesse, facendoglielo 
osservare anche cogli occhi. Finalmente con- 
chiuse, dicendo: nella stessa guisa nascono 
e crescono tutte le piante ed erbe , quante ne 
ammiri qui intorno , e quante ne esistono sul- 
l’universo. Tutto ciò che tu vedi sopra questa 
tavola , il latte ed il butiro , che si forma dalle 
erbe, il mele, che si prepara da’ fiori, il nu- 
tritivo pane , il corroMrante vino , i frulli , 
il legno, di cui son formati questi piattelli e 
bicchieri , non che la stessa tavola e lo scan- 
no, lutto dobbiamo ripetere in origine da 
tali picc*oli granellini. — 

Enrico ascoltò le diverse-cose , che gii disse 
l’Eremita con sorpresa maggiore di quella, 
che sperimentò nell’ ammirare i tanti prodi- 
giosi oggetti , i quali ad un tratto si presen- 
tarono alla sua vista, allorché usci dalla ca- 
verna. 

CAni^OLO IX. ^ 

LA 80MEMTE K LA NOGGIA. 

Il sole intanto allonlanossi dal giardino , 
e le ajuole de’ fiori restarono aU' ombra. Men- 
rado, che soleva inaifiarle ogni giorno, prese 
allora l’inaffiatojo, e guidando il fanciullo 
per mano, andò alla sorgente di acqua, che 


copiosnmcnte sgorgava da un alla rupe (uUa 
coperta di muschio. 

— Oh! .che gran quanlilà di acqua, escla* 
mò a prima vista Enrico, pieno di stupore. 
Ad ogni istante io aspetto che debba termi* 
nare, ed essa scorre sempre con eguale' al)- 
bondanza. Chi ne ha messa tanta là dentro, 
e dove mai c stata presa? ... Ma bisogna 
che ne chiudiate pure rapcrlura, altrimenti 
alla fine si consumerà tutta. — Non temere 
per ciò , gii rispose Menrado ; questo fonte 
scorre già da lunghissimo tempo senza in ter* 
ruzionc, e non ha affatto bisogno di essere 
riempito da altri. — Gli disse ancora, che il 
lago, da lui riguanlato, come grande s|)ec- 
ehio, altro non era, che acqua, la qual cosa 
fu per Enrico oggetto di nuova sorpresa. 11 
buon Menrado tornò indietro coll’ inalBatojo 
pieno d’acqua, ed incominciò ad inaffiarc i 
suoi fiori. — Ah! che fai! . . . gridò Enrico, 
tu li rovini ; ora sparirà il loro colore. — 
'Padre Menrado sorridendo rispose : l’acqua 
è cosi necessaria a' fiori , alle erbe, agli al- 
lieti, e ad ogni altra sorta di piante, come 
è per noi H bere. — Ma chi potrà sommini- 
strare acqua abbastanza a tutte queste pian- 
te ? . . . dimandò Enrico : chi sale lassù , e 
biigtta quegli alti alberi sulla cima di quella 
montagna? — A questo bisogno c ben prov- 
veduto , I ispose Menrado , e guardando le nu- 
bi , soggiunse : forse vedrai prima , che lo 
‘pensi , in che modo succeda. — In falli, dopo 
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qualche lempo , varie nubi si adunarono sul 
monte , ed incominciò a piovere prima dol- 
cemente , e poi con molta violenza. Tal cosa 
fu per Enrico una novella maraiiglia. — Que- 
sto è ben fatto , egli disse , poiché ti fa ri- 
sparmiare molta fatica. L’acqua cade giù cosi 
bene in mille gocce , come se venisse da un 
inaffiatojo. — Quindi segui costantemente co- 
gli occhi le nubi, fino a che alla fine si di- 
leguarono, ed il cieló rischiarossi* di nuovo, 
e non desisteva mai dalle sue curiose dimando 
per sapere , come accad^iia tutto quello, che 
osservava. 

Fra raiumirazione infine di nuòvi ed in- 
teressanti oggetti , fra la gioia e la sorpresa, 
il giorno arrivò assai presto al tramonto. Mille 
cose, che l’abitudine rende indifferenti agli 
altri uomini, erano per lui del più vivo in- 
teresse. Un verde ed aurato piccolo scarafag- 
gio , che poggiava sopra una foglia di rosa'; 
una lumachclla , che dopo la pioggia si ram- 
picava sul tronco di un albero , portando seco 
la sua picciola casa ; le brillanti gocce d’acqua, 
che pendevano a guisa di tanti diamanti da 
tutte le foglie; la capinera , che poggiata sul 
ramo di un albero mirabilmente ripeteva il 
suo grazioso canto serotino, c quindi svoiaz- " 
zando passava dall’uno all’altioi albero ; le ca- 
pre dell’ Eremita, che verso la sera calavano- 
giù dalla montagna . . . tutte queste e simili 
cose erano apparizioni sommamente maravi- 
gliose per Enrico , e davano occasione a di- 
verse dimande e ris|X)ste. 
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Fiaalmenlc ■ il sole Iramonlò al di là del 
Jago. — Oh ! disgraziai . esclamò tosto En- 
rico spaventate: la lampada del sole ora s' im- 
merge nell’acqua, quindi si smorza, e ter- 
mina ogni nostro piacere I — 

Non temere, gli disse Padre Menrado: ora 
noi andremo presto a dormire , e durante tal 
tempo non abbiamo bisogno di luce. Allor- 
clic saremo per isvegliarci, il sole spunterà 
di nuovo al iato opposto, fra que’ monti, e 
così succederà giornalinente, facendo esso sem- 
pre lo stesso giro.|jr 

CAPITOLO X. 

LA PIÙ IMPOUTAUTE DIMANDA , E LA PIÙ 
GIUSTA RISPOSTA. 

Enrico tornò nuovamente alle sue prime di- 
mande , cui il vecchio con savio avvedimento 
non aveva subito risposto , anzi aveva mag- 
giormente accresciuta la curiosità di lui. Ma 
spiegatemi alla fine, disse il fanciullo, come 
accade , che il sole corre sempre così ?.. Ed 
inoltre chi ha formata quella sì bella e va- 
stissima volta lassù , e rlui dipinta di sì gra- 
zioso colore turchino ?... Chi ha posta tanta 
quantità d’acqua in quella rupe, in modo che 
essa scorre sempre in sì grande abbondanza?.. 
Chi dirige il corso delle nubi , In modo che 
restino liberamente sospese in aria , e bagnino 
tutte le piante con tante innumeiabili e lucide 
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gocce? . . Chi ha instruiti gli uccelli a sonare 
cosi bene, senza che avessero un fischielto? 
Chi ha rinchiuso i fiori e gli alberi in quei 
piccoli granelli , in modo che essi nascano 
dove noi vogliamo , ricuoprano la terra con 
un bello tappeto di- erbe e fiori , c ci ricol- 
mino di si magnifici doni ? . . Ditemelo pure, 
Padre Menrado mio . . . chi iiuii è stato quel 
Essere straordinario , che ha tutto cosi bene 
e maestosamente ordinato? — 

— Dunque tu pensi realmente , che non sia 
stato r uomo , die abbia fatto e disposto tutte 
queste belle cose ? . . disse Padre Menrado. — 
— Oh ! si certamente , rispose Enrico : sa- 
rebbe sciocco chi ne dubitasse. Gii abitanti 
delia caverna dovevano lungamente faticare , 
volendo ingrandirla appena un poco. Una vol- 
ta stava per cadere , ed essi dovettero lavo- 
rare mollo per sostenerla ; e frattanto sotto 
questa bella e vasta caverna non vedesi so- 
stegno alcuno. La nostra lampada colà non 
si accendeva mai da se stessa , e dovevamo 
averne ben cura , e rifonderci sempre nuovo 
olio , se non volevamo rimanere all’ oscuro. 
£d anche i vasi d’acqua dovevano essere spesso 
riempiti , se non volevamo soffrir seta, lo so 
bene quanta pena mi costava l’ imitare i fiori 
colla lorbice , e che occhio fino bisognava a- 
vere : e pure essi non si potrebbero alfalto pa- 
ragonare con questi. No , no , tutto ciò , che 
io ammiro in questo bel soggiorno , non può 
esser affatto' l’opera della mano degli uoini- 
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ni 1 . . . Deh 1 ditemi pure , mio caro Padre 
Meorado , chi sia slato dumjue Colui j che lo 
ha l'atto ! — 

11 venerando vecchio vedendo , che il fan* 
ciullo era rimasto così vivamente commosso 
dalla bellezza , maestà , e savia disposizione 
del mondo , nonché dagli innumerevoli doni, 
che ammirava sparsi per ogni dove , ed os- 
servando inoltre il di lui ardente desiderio di 
sapere chi fosse quel grande Benefattore , da 
cui lutto dq)cnde, Tautore in somma di ogni 
cosa , stimò quello il momento favorevole per 
parlargli di Diò 1 ... di fargli conoscere in 
line r onnipotenza , la sapienza , e bontà di 
Lui ! — Allora con profonda venerazione, con 
voce commossa , e con gli occhi molli di la- 
grime , disse : Hai ragione , mio caro figliuolo, 
il tuo cuore non t’ inganna ! Esiste un Essere 
supremo , onnipotente , e pieno di bontà , il 
quale è l’ autore di ogni cosa. Egli é che ha 
creato questo IkjIIo Universo; e si l'uomo, che 
tutte le altre maraviglie della natura sono l’o- 
pera della sua mano : egli si chiama Dio, ed 
è il nostro Padre comune , che sta in Ciclo 1 — 

11 fanciullo , nel sentir pronunziare tali pa- 
role , s|)erimentò nel suo cuore la stessa sen- 
sazione , che aveva provato la njatlina , allor- 
diè per la prima volta restò colpito da’raggi 
del sole , i quali aniabiimcnie indoravano col 
loro splendore i contorni. Ad un tratto restò 
in quel momento rischiarata la sua mente , 
come lo fu allora la sua vista. H pensiero di 
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un Dio , qual sole, penetrò nel sno cuore , ri- 
schiarandolo ed accendendolo della sua fiam- 
ma , e ^li fece vedere l’universo in un aspetto 
assai più bello ed amabile di quello, che po- 
trebbero pur offrire gl’ innumerabili beneficii 
di un tenero ed amorevole padre. — 

— Sì , caro fanciullo , continuò a dire Men- 
rado, osservando la sua profonda commozione, 
Dio è quello , che ha creato tutto quanto ve- 
di. Egli ha edificata la bella volta, che noi 
chiamiamo Cielo; egli òche accende il soie, 
G che dirige il corso di questo astro l)enefico, 
il quale non solo et svela le alte maravi;>lie 
dell opera sua, ma ci rischiara ancora nelle 
nostre fatiche , e risc.»lda la terra , ravvivando 
le piante , e facendo maturare i frutti. Cosi 
Egli fa scaturire abbondanti sorgenti di acqua 
dalle viscc.ne della terra , o fa cadere feconda 
pioggia dalle nubi , per spegnere non isolo la 
nostra sete, ma per rinfrescare ben anche le 
piante e la terra intera ; stende sul suolo H 
vario-pinlo tappeto di erbe e di fiori , e lóro 
concede i colon e 1 odore , ci dA il pane dalle 
ruvide zolle del terreno , e fa che i monti prò* 
ducono per noi preziosi vini : ci somministra' 
i frutti dagli alberi , il latte dalle capro , od 
il mele dalle api : ci provvede di alberi , riie 
colla grata loro ombra ci ristorano , e col le- 
gno ci riscaldano , e servono ad altri utilis- 
simi usi : insegna il canto agli uccelli , e ve- 
ste r agnello, stesa a’ tuoi piedi, di tenera 
lana , di cui è formalo il mio c tuo abito. 
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InGne Egli è rautorc di tutto : Egli ha csprcs* 
sameotc daio ad ogni oggello una particolare 
bellezza, alHnchè noi potessimo ad ogni istan- 
te rallegrarci delle sue opere , amarlo , ser- 
virlo , e quindi andare a godere un giorno 
della presenza di Lui , in una contnada inG- 
nitamente più bella e maestosa di questa , che 
c la sede delle delizie e de’ veri piaceri. E 
quantunque noi non possiamo ora vederlo , 
pure possiamo parlargli in ogni momento ; 
poiché Egli ci vede ed osserva da per tutto , 
ascolta le nostre parole , e conosce l)en anche 
i nr stri più segreti pensieri. Egli , che segre- 
tamente e con somma e sa^ia avvedutezza 
regge il nostro destino , e che è il nostro più 
grande benefattore , il nostro migliore amico, 
il più amorevole e tenero padre , Egli ap- 
punto ti ha salvato dalla orrioile caverna , in 
cui giacevi quasi sepolto. — 

Enrico ascoltò il pietoso vecchio con som- 
ma attenzione e col cuore intenerito , non vol- 
gendo neppur per poco 1* occhio da lui. Fra 
mezzo a tali ragionamenti si fece notte, senza 
che il fanciullo se ne fosse accorto. La luna 
circondata da innumerevoli e rìsp'endcnti stel- 
le , e nel pieno suo chiarore , st.vvn perpen- 
dicolarmente sul lago, il quale somigliava per- 
ciò in realtà ad un chiaro specchio, e vi si 
mirava entro un secondo Cielo colla luna , e 
colle stelle. Nessuna foglia sugli alberi si muo- 
veva , e regnava un maestoso silenzio, Una 
nuova ed insolita sensazione si destò in quel 
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momento nel cuore di Enrico , vale a dire 
quella della pietà , della adorazione , della vi* 
cinanza di Dio. 11 venerando vecchio piegò 
allora le mani , alzò il suo sguardo a Dio , 
c pronunciò ad alta voce una preghiera, che 
Enrico ripetè parola per parola , sollevando 
per la primo Tolta le sue piccole mani al Cie- 
lo. Copiose lacrime scorrevano sulle guance 
del buon fanciullo nel pensare a' fanti bcne- 
fizii già ricevuti da Dio » benché fin allora non 

10 avesse affatto conosciuto. Ed allorché Pa- 
dre Menrado ebbe terminata la sua preghiera, 
egli di proprio imptdso , e con somma gioia 
del pietoso vecchio , vi soggiunse le seguenti 
parole; lo li ringranzio di nuovo, mio Dio, 
che mi hai liberalo dalla mia oscura caverna, 
e mi hai guidato presso quest’uomo dabbene, 

11 quale mi ha raccontato di Te tante belle 
cose , e mi ha insegnato a conoscerli e ad 
amarti I — 

Padre Menrado , prendendolo quindi por 
mano , lo condusse nella sua cella. Quivi gji 
apparecchiò un letto di morbido muschio , 
Stendendovi sopra un tappeto , e io coprì col 
suo proprio maulello, 

‘ i' 1 
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CAPITOLO XI. 


VUOTO AAGlON/tMEUTO DI ENBICO CON HENBADO. — 
^ QUADHO d' UNA' B tUN«>IfE DI MALTAGGI. ' m 

Nella matlina seguente a quel giorno ri- 
marclieTole , allorché Enrico sisregliò, il su^ 
primo movimento fu d’innalzare le sue mani 
al Cielo, e di adorare e rtngraziaje l’autore 
della sua esistenza.' Egli volse quindi lo sguar- 
•do al letto dell’ Eremita, e non vedendolo', 
si affrettò ad alzarsi , e lo raggiunse nel giar- 
dino, dove lo trovò immerso in pie racdita- 
zìoui. 11 fanciullo corse a lui colle braccia a- 
perle , dicendo : Oh I come ho dormito bene, 
padre mio ! . ^ .• io lio il aiore - pieno di con- 
tento ! Ma debbo dirti tante cose, se tu im 
vuoi pure, ascoltare. — Parla , fanciullo mio; 
disse Menrado : io sarò senmre disposto a sen- 
tirli , ed a risponderli. — Ebbene , egli sogw 
giunte , tu mi hai- fatto conoscere jeri« tutto 
ciò che Dio ha fatto per me ; oggi li prego 
di diriui che cosai posso, far io per Lui.' lo ti 
sono molto, obbligato , perdié vuoi nutrirmi 
c dividere meco la tua cella , e per parte mia 
m’impegnerò a renderti qualunque sorta di 
servizio, lo ti ajulerò ad inaOìare i ‘ Cori , cd 
,a sementare il campo , in una parola farò 
con tutto il cuore quello , che mi comande- 
rai ; ma voglio fare anche di più per Dio , 

E oichc ^li mi ha creato e mi ricolma di tanti 
eneficii. — Mio caro Enrico , gli rispose Men- 
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Tendo , Iddio non ha bisogno del soccorso del- 
Tuomo , giacche Egli è onnlpolente , .e basla 
soltanto un atto della sua volonlà per operare 
ì più grandi prodigi!. Ma siccome Egli ama 
sopra tulio Tuomo , che è l’opera più pcrfella 
uscita dalle sue mani , cosi gli ha dato dei 
comandamenti , che sono diretti unicamente 
a renderlo felice in questo mondo , ed a far- 
gli meritare la ricompensa , che a lui è de- 
. slinatn nell’ altro. 11 primo de’ suoi comanda- 
menti c’impone di adorarlo od amarlo eoa 
tutto il nostro cuore ; il secondo di non pro- 
nunziare il suo nome , se non col più pro- 
fondo rispetto. — Oh 1 padre mio , esclamò 
Enrico , gli uomini dunque hanno bisogno , 
che Dio comandi ad essi quelle cose, le quali 
debbono essere naturali al loro cuore ? . . . . 
Ala lascia, che io mi rammenti ... Oh ! si, 
io ho inteso , pronunziare il nome di Dio nel- 
la caverna , ma senza dubbio era per oltrag- 
giarlo, poiché ciò accadeva sempre fra lo sde- 
gno e I ubbriachezza. Ohi sventurati!. . .essi 
fra tanto godevano de’ suoi bencficii al pari 
di noi. Ma non voglio più interrompere il tuo 
discorso : continua a dirmi, quello , che Dio ci 
ordina. — Quasi tutti gli altri suoi comanda- 
menti c’impongono di amarci scambievolmente, 
come figli di uno stesso padre. Questo padre 
comune di tutti gli uomini ci proibisce di mal- 
trattare i nostri simili , di ingiuriarli , e di 
fare o anche desiderare qualunque cosa , «he- 
possa recar loro danno , infamia , e dispia- 
III, 3 


cere. Per conseguenza , mio caro fanciullo^ 
la miglior cosa che noi possiamo fare per di> 
mostrare a Dio la nostra gratitudine , è di os* 
serrare i suoi comandamenti. Se noi non pos* 
siamo' rendergli alcun servizio , abbiamo però 
ropportunilà di soccorrere i nostri fratelli per 
amore di Lui, e per obbedire alla sua legge.— 
Oh ! io lo farò con lutto il mio cuore , gridò 
Enrico* Io mi sento disposto ad amare tutti 
gli uomini , daóchò ho abbandonato il Aio . 
soggiorno sotterraneo. Colà io non amava , 
che il mio solo Franck, che in verità mi a* 
mava egualmente. — . 

Tali parole diedero occasione a Mcnrado 
d' interrogarlo sopra ciò , che si faceva nella 
caverna ; egli voleva scoprire che impressione 
aveyanò fatta sull'animo di lui gli esempiì, 
di cui era stato spettatore , onde rimediarvi.— 
Quegli barbuti-, disse Enrico , uscivano spes- 
sissimo , c qualche volta rimanevano assenti 
per mollo tempo: ritornavano quindi carichi 
di ometti preziosi di ogni specie, e special- 
mente di una gran quantità di pezzi tondi di 
oro o argento. Allora si abbandonavano all’al- 
legrezza , si facevailo preparare un gran nu- 
mero di vivande, c moltissimi fiaschi di vino, 
o mcn Use stavano a tavola, discorrevano di ciò, 
che avèv^no fatto nelle loro scorrerie. Dopo 
qualche tempo essi m’incaricarono di versar 
loro a bere ; ma io lo fiiceva molto mal vo- 
lentieri , perchè non sapeva avvicinarmi ad 
essi senza tremare. Sul principio del pasto era- 


— si- 
no luUi in buona armonia, ridevano, canla- 
vano; ma dopo aver bevuto molto vino, si 
metlevano a gridare, parlavano con voce mi- 
naccevole , e. qualche volta si lanciavano le 
bottiglie alla testa , rovesciavano la tavola , 
e si precipitavano gli uni sopra gli altri , come 
se avessero voluto divorarsi. Io pieno di spa- 
vento andava a nascondermi nellangolo più 
oscuro della caverna , e nou compariva , se 
non quando era cessato lo strepito. Avvicinan- 
domi allora al luogo, dove avevano mangia- 
lo , li vedeva stesi sulla terra , e dormivano 
profondamente. Io andava quindi a trovare 
il mio amico Franck , il quale solo aveva 
conservata la sua ragione ; ma egli era af- 
flitto e pensieroso. — Mio caro Enrico, egli 
mi diceva , estingui la tua sete coH’acqua e 
guardati sempre da questa funesta bevanda. 
Tu vedi l’eliclto, ch’essa produce sopra quei 
miserabili!... L’eccesso del vino conduce ad 
ogni sorta di delitti. — lo non intendeva bene 
queste parole. Ma die cosa è questo delitto?... 
io gli dimandai un giorno. — Felice fanciul- 
lo , egli mi rispose , possa lu ignorarlo per 
sempre : io non li trarrò dalla tua preziosa 
ignoranza !... e nel dir ciò il suo volto era 
bagnalo di lagrime. Egli mi muoveva molto 
a compassione, poiché io mi avvedeva, che 
era tormentato da molti affanni, ma non mai 
volle dirmene la causa. 
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CAPITOLO xn. 


educazione di ENRICO. — TOLI DIVIENE 
LABORIOSO E BENEFICO. 

Padre Menrado risolvè di educare il fan* 
ciullo y almeno per un anno , prima dì an* 
dar in traccia della sua famiglia, figli vo- 
leva instruirlo, fargli lasciare rabiludine di 

a ualche espressione indecente , e correggerlo 
i que’ difetti , che aveva potuto contrarre 
nella compagnia , fra la quale era vissuto. 
Inoltre l'aria pura delle montagne era la piè 

n ria a farlo ben ristabilire. Egli era usci- 
il sotterraneo coarto di estremo pallo- 
re , onde il buono Eremita desiderava ren- 
derlo in migliore stato a'suoi parenti. Ed in 
fatti Taria aperta e salubre della campagna, 
una vita sempre attiva e ben regolata, non 
che r uso de' frutti e de’ vegetabili , in poco 
tempo resero ad Enrico i colori brillanti del- 
la sanità. Egli divenne bello c vago , coinè 
la rosa al primo apparir delfaurora. 

Menrado conobbe il più felice naturale nel 
suo allievo. Il tenero cuore di lui era pene- 
tralo da’ sentimenti di viva gratitudine , di 
profondo rispetto , e del più tenero attaoca- 
jìicnto per la sua persona. Avido d’ instruir- 
si , faceva egli ogni giorno sorprendenti pro- 
gressi. ileo presto imparò a leggere ne’ libri 
sacri , che l’Eremita gli aveva posti in ma- 
no, c vi trovò nuovi motivi di ammirazione, 
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e di gratiludiqe per T autore della sua vita. 
•Studiò nella morale Evangelica tutti - i suoi 
doveri: - le tenebre del suo spirito furono dis- 
sipate , ed egli incominciò una novella esi- 
stenza. In seguito imparò a tenere la penna 
fra le dita , ed a segnare sulla carta le sue 
idee , ed i suoi sentimenti. Niente gli sem- 
brava tanto prodigioso , quanto l’ invenzione 
della scrittura. — Padre mio , disse egli un 
giorno alFEremila, le opere degli uomini sono 
così ammirabili , che sembrano partecipare 
deir onnipotenza di Dio 1 — Caro fanciullo, 
rispose Meurado , l' uomo può senza -dubbio 
eseguire grandi cose ; ma tutto ciò che fa , 
b sempre l’opera della mano di Dio, poioliè 
Egli ci ha donato l’ intelligenza , la riflessio- 
ne , un ingegno inventore , e le mani per 
eseguire quello, che avrà concepito il nostro 
spirito. Bisogna dunque rivolgerci sempre a 
Lui , che è l’autore di ogni cosa. Tu de^i an- 
cora rimarcare , che Iddio fornisce all’uomo 
i materiali , di cui ei compone le sue più 
belle opere. Egli ha imposto alla terra di pro- 
durre quanto più è necessario per l’esercizio 
della nostra industria ; Egli solo può creare 
una cosa dal niente; e tu sai già che la for- 
mazione di questo belio universo non gli è 
costalo , che una parola. — 

Enrico osservava , che la sua esistenza ogni 
giorno più abbcllivasi per le novelle cono- 
scenze , che acquistava' il suo spirito. Io oso 
dire , ch’egli respirava quasi l’aria della virtù. 
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cui la suà anima si a(reziona.va ognora ‘ con 
maggior trasporto e piacere. ' Egli non ram- 
mentatasi del passato , che con orrore ma 
il paragone ^ che ne faceta colla sua sorte 
presente, accresceta le taghezze della mede- 
sima. 11 tecchio Eremita , ognora allegro e 
piacetole , non gli parlata , che colla dol- 
cezza di un padre : gli faceta sentire con ris- ' 
jguaMo i suoi difetti, e se ne mostrata cosi 
Jipfflitto , che il fanciullo comprendeta il suo 
^fórto , e se ne pentita sinceramente.-^s^ 

^ fatica, cui il buon Enrico applicatasi 
oramai con molto piacere , gli ateta raddop- 
piate le forze. L’ ozio e la noja erano stati 
per lui i mali maggiori nella catema ,* ma 
presso l’Eremita , oltre del tantaggio di stare 
sempre occupato , ateta pur quello di ren- 
‘dersi utile agli altri , al che il suo cuore 
'sensilito era naturalmente inclinalo. Il tec- 
chio lo esercitata bensì agli alti di beneficen- 
za. Egli ateta qualche cognizione di medi- 
cina e di chirurgia , ed un angolo del suo 
giardino era consacralo alla coltura àe sem- 
plici più comuni. Gl’ infermi ed i feriti ri- 
corretano a lui ; ed egli somminisirava loro 
i rimedii , medicava le loro piaghe , accom- 
pagnata tutte le sue cure con parole dolci e 
consolanti , ed in fine andata a tisilare nel- 
le proprie capanne coloro, che non erano in 
istato di andare da lui. Enrico lo accompa- 
- '■guata ogni volta , spesso lo ajntata nelle sue 
operazioni, ed il suo cuore compassionevole 
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si apriva così dolcemente alla pietà , ed al 
piacere di sollevare l’ umanità misera e pe- 
nante. 

Fra tanto il fanciullo , essendo divenuto 
capace di riflesione , incontrava difGcoltà a 
conciliare le malattie , la miseria , gli affanni . 
di ogni specie , che affliggono gli uomini , 
coir idea ai un Dio assolutamente buono. Onde 
un giorno egli disse al Padre Menrado ; Per- 
chè le creature, che Dio ha formate , sono sog- 
gette a tanti mali , mentre Egli ha il potere • 
di garentirlene ? • — Fanciullo mio , rispose 
il vecchio , Iddio ci ha creati per essere feli- 
ci , ma non- già in questa vita mortale : essa 
non ci è data , che come un mezzo per me- 
ritarsi il Cielo. Gl’ infelici otterranno questo 
intento colia pazienza , e colla sommessione 
al volere Divino. 1 ricchi poi ed i fortunali « 
del secolo vi perverranno coll’esercizio della 
carità : le riccnezze non sono loro accordate, 
che per dividerle co’ fratelli bisognosi e pe- 
nanti , e se essi ricusano di soccorrerli , ne 
renderanno un giorno rigorosamente conto a 
Dio. 

CAPITOLO XIII. 

KUOVA. MANIEUA DI ESERCITARE LA CARITÀ. 

ARRIVO DI UN OSPITE INTERESSANTE. 

La state e 1* autunno scorsero rapidamente 
pel nostro Menrado ed Enrico , fra variale 
occupazioni , e conversazioni sempre intercs- 
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santi. Essi avevano già raccolto gli ultimi 
• frutti e le radici , che dovevano conservare 
per r inverno : ed avevano fatta gran prov- 
visione di legna , c di rami secchi , onde ga- 
rentirsi da’ rigori della fredda stagione. , che 
si avvicinava. —Figlio mio, diceva il vec- 
chio , io ti ho spesso parlato delta Provvidenza 
di Dio, e delia cura, eh’ Egli prende di tutte 
le creature ; ma confidando in Lui , non dob- 
biamo però mai trascurare le precauzioni ne- 
cessarie , ed attendere in una colpevole pi- 
grizia, Ch’Egli provveda a’noslri bisogni. L’uo- 
mo dee fare quanto può, e co’ talenti e colle 
forze, che il signore gli ha dato, per prov- 
vedere al proprio bisogno : Iddio allora sup- 
plirà alla mancanza de’suoi mezzi. Fatichiamo 
dunque con coraggio , e cumuliamo , come 
le formiche , onde avere di che sussistere fino 
al ritorno della primavera. — Enrico intanto 
si rattristava nel vedere che la terra si spo- 
gliava de’suoi ornamenti : la caduta delle fo- 
glie gli fece gettar ben molti sospiri. Egli si 
doleva del brillante splendore ael sole , il 
quale non compariva più , che coperto da 
oscure nubi; ma novelle maraviglie colpirono 
ben presto i suoi sguardi. Dopo sei settimane 
di giorni piovosi , si sollevò un vento setten- 
trionale, laria divenne ad un tratto rigidis- 
sima, ed una mattina Enrico, svegliandosi, 
osservò la terra tutta coperta di una spessa 
superficie di neve. Egli restò rapito da questo 
inaspettato spettacolo. La campagna ofiriva un 
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novello aspetto , poiché il venie era rimpiaz- 
zato da un bianco abbagliante. Immediata- 
mente gli alberi si videro ornali di pezzi di 
giìiaccio di diirerenti forme, i quali rimane- 
vano sospesi a’ rami seccati , come festoni di 
cristallo. 

Padre Menradd teneva un cane, che chia- 
mavasi Angelo. Egli lo aveva istruito a per- 
correre le montagne, che circondavano la sua 
dimora, in mezzo alla neve ed ai ghiaccio, 
ed a portare de soc*corsi a’ viaggiafewi sviati 
e presso a perire pel gelo c per la fame. Que- 
sto fedele animale portava al collo un pallie- 
rò , che rincbiudeva 'qualche cibo, ed un li- 
quore corroborante atto a rianimare gl’ Infe- 
lici estenuali da lungo digiuno. Angelo nóii 
restringeva solamente a questo le sue cure : 
egli mostrava allo straniero la strada , che 
doveva seguire, e lo conduceva alla cella del 
suo padrone, dove riceveva una generosa o- 
spitalilà. Enrico , testimone di questi effetti 
della carità la più fervorosa , sentiva crcsccri’ 
la sua venerazione pel srnlo vecchio. Il buon 
fanciullo lo secondava in tutti i servigii, ch’ci 
rendeva a’suoi ospiti : usciva incontro ad essi, 
quando i latrati del cane ne annunziavano 
rriTivo, ed il suo vago volto, abbellito di più 
dalla gioia di fare il bene, era per essi il 
presagio della buona accoglienza, che anda- 
vano a ricevere. 

I due mesi più rigidi deiranno, gennaio 
e febbraio , erano già passali ; ma lo scio- 


glimento delle nevi aumentava anclie di più i 
pericoli, cui erano esposti i viaggiatori: globi 
di neve e di gelo insieme precipitavano giù 
dallallo delle montagne, e minacciavano din* 
ghioltirli. Por lo spazio di olio giorni Angelo 
aveva fallo delle corse inulili , ed era rilor- 
iiato sempre solo alt’ abilazione. Nel giorno 
nono l’ora del suo ritorno era passata da lun- 
go tempo ; onde Padre Menrado temeva , che 
non gli fosse accaduta qualche disgrazia , ed 
Enrico , che amava mollissimo quel buon ani- 
male , n’era del pari sommamente inquieto. 

Jn fine fu ascoltala la sua voce. Enrico usci 
subito per andargli incontro, ed ossei vò con 
gioia, che loro conduceva un ospite. Era co- 
stui uomo di alla statura, ma somigliava piut- 
tosto a uno spettro , tanto era pallido e ma- 
gro : egli ^guiva con pena i passi della sua 
guida. Enrico corse verso lui, lo pregò di ap- 
poggiarsi sulle sue spalle , e mediante tal soc- 
corso , lo straniero giunse alla capanna del- ^ 
r Eremita , dove dovevano essere raddofcili 
lutti i suoi mali. Ogni cosa si trovava ivi 
disposto per ricevere coloro , che la Provvi- 
denza v’ inviava. Il fuoco bruciava ognora 
sull’ ospitale focolare , vicino al quale si te- 
neva preparala l’ acqua calda in un vaso di 
creta. Menrado adunque si affrettò a versarla 
in un vaso più grande , c lavò i piedi al viag- 
giatore , il quale non avendo forza .di parlare, 
ricevè queste attenzioni in silenzio : la rico- 
noscenza pelò era dipinta nc’suoi sguardi 
pieni di tenera commozione. 


( 
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Duranie lale operazione , Enrico pose in 
tavola* lutto ciò , che quella umile abitazione 
poteva somministrare di migliore , compreso 
un fiasco di vino vecchio e ristorante, riser- 
balo per tali occasioni. Il vecchio invitò il 
suo ospite a prendere q^ualche alimento , e si 
sedè dirimpetto a lui. Enrico siluossi all’cslre- 
milà della tavolr, e di\ideva la sua porzione 
con Angelo. Allorchò lo straniero ebbe al- 
quanto riacquistato le sue forze e* lo spirilo, 
voleva esprimere i sentimenti , di cui era pie- 
no il suo cuore. — lo non ascolterò cosa al- 
cuna , disse r Eremita interrompendolo , se 
un ripoSo salutare non avrà prima ristabilite 
compiutamente le vostre forze abbattute. Di- 
mani ci racconterete per quale accidente vi 
siete trovalo in pericolo di perire nelle nostre 
montagne. — Allora lo condusse presso il letto, 
che gli era stato preparato , e quindi andò 
egli stesso a dormire col suo caro allievo. 

CAPITOLÒ XIV. 

ISTORIA DELLO STRANIERO. — VIAGGIO NELLA 
- MONTAGNA. — DOPPIO RICONOSCIMENTO. • 

Erano già scorse due ore da che il vecchio 
e'I fanciullo avevano abbandonalo i loro letti, 
ed erano intenti alle loro occupazioni , quando 
lo straniero svcgliossi. Un dolce calore era pe- 
netrato in tulle le sue membra , il suo sangue 
circolava eoa facilità, cd egli si sentiva (juasi 
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del lutto rimesso dalle sue fat’ché. Menrudo 
ne provò viva gioia, e quando' fu in* piedi, 

10 nre^ò di salire con lui fin alla Cappella, 
onde ringraziare Dio onnipotente , che lo ave- 
va salvato da tanti perigli. Enrico gli accom- 
pagnò, ed indirizzò anch’egli la sua preghiera 
à Dio , colla lesta scoj)erla , a mani giunte, 
e cogli occhi innalzati divotamenle al Cielo. 

Dopo la colezione , il vecchio palesò nuo- 
vamente il' desiderio di conoscere il nome e 
gli avvenimenti del suo ospite, il quale non 
si fece punto predare per renderlo soddisfatto. 
Enrico si sedè a loio piedi cogli occhi bril- 
lanti di curiosità. Lo straniero, che* provava 

11 più vivo interesse per quest’ amabile fan- 
ciullo , prese una delle mani di lui nella sug , 
ed incominciò il racconto seguente : 

— Il mio nome è Federico d Eichenjels, 

Io abitava colla mia sposa nel mio Castello: 
ella mi aveva donato un crede del mio no-, 
me, e l’amore e ja natura si univano per 
formare la mia felicità ; ma può essere essa 
di durala sopra queita terra di esilio?. . . . 
Fu d.chiarata la guerra agl’infedeli, e l’o- 
nore e’I dovere mi separarono da’ cari oggetti 
della mia tenerezza. Sono scorsi più di nove 
anni da quella funesta partenza, ed a me pare 
di provar lutt’ ora lutto lo strazio del nostro 
doloroso addio. Io rividi frattanto un’ altra 
volta la mia Adelaide. Essendo rimasto gra- 
vemente ferito nel primo attacco, io credei di 
discendere adla tomba \ e la mia buona con- . 
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sorte affrontò tutti i pericoli del viaggio per 
venire ad assistermi colle sue cure, le quali 
ebbero felice successo. Ben presto cessò ogni 
timore per la mìa vita , ed io pregai la mia 
sposa di abbandonare il campo , e di ritor- 
nare presso del nostro figlio. Dopo quel tempo 
noi siamo stati sempre in guerra , ed abbiamo 
sovente riportali gran vantaggi sul nemico. 
3Ia assai di rado ìio ricevuto notizie della mia* 
consorte , ^ perchè i corrieri venivano spesso 
sorpresi nel viaggio , e quello , che mi son 
pervenute sono state ben poco consolanti , poi- 
ché Adelaide mi è sembrata sempre immersa 
nella più profonda tristezza. Ella poco mi ha 
parlató del nostro figlio , facendomi intendere, 
che la sua salute era molto languida*, e l’ul- 
tima lettera di lei mi fece mollo temere in- 
sino della vita di lui. 

. La nostra marcia intanto, progredendo sem- 
pre oltre dietro all’inimico, non mi ha infine 
permesso affatto di essere più in corrispon- 
denza colla mia sposa. D’ allora io son rima- 
sto in preda alla più crudele incertezza e 
fra’ tanti mali , che ho in seguito sofferti , ciò 
ha formato sempre il mio più grande tormen- 
to. Posso bene io sperare di rivedere i luo- 
ghi, che mi hanno veduto nascere; ma . . . 
ohimè! ... io non so se posso tutt’ora chia- 
marmi sposo e padre I . . . temo con molta 
ragione, che lai dolci nomi non risuonerannq 
mai più al mio orecchio! — Una Irgrima di 
dolore spuntò sugli occhi di Federico, il qi alo 


restò per poco in silenzio , onde cal piare la 
sua agitazione. 11 fanciullo , pieno di cooipas' 
sione , gli baciò con trasporto ia raaiio , e la 
pretnè al suo cuore. Dopo qualdie monicnto 
di silenzio , il Conte riprese il suo racconto 
in tali termini : , . 

— Noi ci aranzaramo fino alle flrontiere 
della Turchia , dove fu data una sanguinosa 
l^attaglia. La nostra armata fu messa in rotta : 
lo mi occupai a riunire i fuggitivi^ e spe- 
rava di riprendere il combattimento', quando 
la mia poca truppa fu circondata da un nu- 
meroso corpo di ^cavalleria nemica. Tutti gli 
sforzi di valore riuscirono inutili: bisognò ce- 
dere al numero maggiore; e fummo fatti pri- 
gionieri r Ne' quattro anni della mia schiavitù, 
ho scritto, più volte alia mia sposa , ma inu- 
tilmente : le mie lettere o non le sono per- 
venute, <0 r hanno trovata estinta. Se però, 
esiste tutt’ora, piangerà senza dubbio la mia 
morte. La pace infine è stata concliiusa , e si 
è fatto, - il. cambio de’prigiouieri. Subito che 
mi vidi libero , mijafn«ttai a partire per ri- 
vedere la mia cara patria , e piangere sulla 
tomba de’ cari c^getti , che forse non dovrò 
mai più., rivedere. Sei de’ mici vassalli mi ac- 
compagn.uróno. Noi eravamo ben armati e 
provveduti di eccellenti cavalli. Felicemente 
traversam no. molti paesi , facendo più di cen- 
toventi leghe di cammino, ma nell’ avvicinarci 
a queste montagne , fummo attaccali da una 
truppa di ladri , che ci assalirono da tutte le 
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parli. Noi ci difendemmo , come leoni , e coi 
miei propri! occhi vidi cadere successivamenle 
i mici bravi guerrieri , Irafilli da colpi mor- 
tali. lo mi allendeva la stessa sbrle, e non 
pensava, che a vendere a caro prezzo la ma 
vlla , quando il mio cavallo, ferito da un 
colpo tfi lancia , prese la fuga , e mi trasportò' 
con tanta velocità , che ben presto sparii alla 
vista de’ miei nemici. M’ inoltrai tosto in un 
bosco, ch’ebbi la fortuna d’incontrare. Posi 
piede a terra , e mi nascosi nella parte più 
folla della selva; poiché fui obbligato ad ab- 
bandonare il mio cavallo , che soccombendo 
alla fatica ed alla perdita del suo sangue, 
cadde spirante sopra un cumulo di neve. Per 
mia maggiore sventura sopravvenne imme- 
diatamente la notte. Elssa fu crudele: il fred- 
do e la fame mi tormentavano egualmente, 
e la perdita de' miei compagni d’armi mi tra- 
figgeva il cuore. Io non rividi il giorno , che 
per giudicar meglio della mia orribile situa- 
zione, e convinccriìii , che doveva perire in 
quel luogo deserto. Ciò non ostante l’amore 
della vita, tanto naturale all’ uomo, mi spinse 
a cercare i riiczzi , onde sostenermela. Scavai 
fra la neve colla sciabla , ed essendo riuscito 
a scoprire la terra, dopo lunga fatica, sra- 
dicai delle radici- a me sconosciute. Es^c erano 
amare , e mi disgustarono il palato. Tuttavia 
hanno formato l’unico mio nutrimento per lo 
spazio di tre giorni , in cui mi c toccalo di 
andare errando senza soccorsi, e senza spe- 
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ranza di averne. Lo scioglimento della neve 
in fine ini ha esposto a niio-\i pericoli. Per 
sottrarmi a’ medesimi son salilo sull’ alto della 
montagna, d’onde vedeva scorrere nelle valli 
la neve liquefatta , la quale formava da per 
ogni dove impetuosi torrenti. Io slava già per 
soccombere al bisogno, éd a rigori del fred- 
do , e non pensava più ad altro, che a ri- 
inet'ere la mia anima fra le mani del mio 
Creatole, implorando la sua Divina misericor- 
dia, allorché l’arrivo del vostro cane è ve- 
nuto, a rendermi la vita. Egli misiòav\i- 
cinato dimenando la coda, si c disteso a’ miei 
piedi , e sembrava invitarmi a far uso dei ♦ 
soccorsi, che mi recava. Il pare td il liquore 
fortificante , di cui era apportatore , hanno 
rianimate le abbattute mie forze, ed ho ca- 
rezzato il buon animale , che mi leccava le 
mani , c i cui movimenti marcavano lutti una 
gioia straordinaria. Quando egli ha veduto , 
che io non toccava più niente de’ cibi , mi 
ha tirato per l’abi'o, e- mi ha fallo chiara- 
mente intendere che doveva seguirlo. Quindi 
guidandomi per mille giri , e facendomi evi- 
tare le frane, ed i passaggi pericolosi, mi ha 
in fine condotto in questo asilo della benefi- 
cenza, (love sono stalo ricevuto dagli angioli 
sotto la figura di un vecchio, é d’ un fan- 
ciullo. — E voi fare'e loro la grazia di trat- 
tenervi qui qualche giorno , disse Menrado 
sorridendo, onde ristabilirvi dalle vostre fa* ’ 
tiche , ed aspct'are un tempo più favorevole 
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per TÌaggiare. 11 soie di aprile farà (os(o spa- 
rire le nevi , e rassoderà la terra. Allora po- 
trete riprendere il vostro viaggio : e può es- 
sere , che io mi decida ad accompagnarvi , 
giacche debbo hire delle ricerclie per ritro- 
vare i parenti del hmciullo, che qui vedete. 
Egli è stalo rapito ad essi in un età tanto te- 
nera, che non si ricorda affatto di loro, o 
di altro. Io son sicuro , che ini ajuterete nelle 
mie ricerche , e spero tutto dalla Provvidernsa 
Divina. — Povero fanciullo I . . ^ esclamò il 
Conte circondando Enrico delle sue braccia: 
tu dunque non hai conosciuto giammai tuo 
padre? ... Io non trascuro qualunque tenta- 
tivo per rendertelo ; ma , oh I quanto invi- 
dierò la felicità di lui ! però non ei riu- 
scisse di trovarlo , io voglio , che tu sii mio 
figlio. Se il mio esiste luti’ ora , gli donerò 
un altro fratello : se Iddio me ne ha privato, 
tu rimpiazzerai interamente il suo posto nel 
mio cuore. Enrico, guardando allora il vec- 
chio Eremita , disse : Vedi come sono io fe- 
lice! . . . mio padre, che sta nel Cielo, me 
ne invia già due sulla terra. — 

11 Conte restò per Ire settimane nella ca- 
panna dell’Eremita. Tal tempo passò per lui 
piacevolmente fra i sensati trattenimenti del 
vecchio, le gentilezze del fanciullo, e’I rac- 
conto delle sue avventure guerriere. In fine, 
poiché le strade non presentavano più alcun 
pericolo, essi stabilirono di partire tutti tre 
uniti per l’oggetto già poco fa annuazialo dal- 
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l’Eremila. Bisognava però far almeno quin- 
dici miglia a piedi per giungere a qualche 
luogo, dove avessero potuto proccurarsi dei 
cavalli , o una vettura. 

Essi partirono dunque allo spuntare del gior- 
no destinato, dopo a essersi pria portati nella 
Cappella, onde pregare il Signore, affinché 
benedicesse il loro pietoso viaggio. II Conte 
cd Enrico s’ incaricarono di portare qualche 
provvisione. Per alcuni giusti motivi prescel- 
sero vie più solitarie, le quali non erano fre- 
quentate , che da qualche pastore delle mon- 
tagne , e^ da’ cacciatori di capre salvatichc. 
Verso il mezzogiorno arrivarono presso un’alta 
rupe , sulla sommità della quale si vedevano 
arrampicare delle capre. Scelsero questo luogo 
per riposarvisi , e prendere qualche ristoro. 
Dopo una posa di circa un’ora , proseguirono 
il loro cammino , e giunsero in una amena 
valle, irrigata da piccoli ruscelli, presso i 
quali pascolava una greggia di pecore. Essi 
cercavano cOoli occhi il pastore , ed erano 
sorpresi di non vederlo , quando venne lor 
fatto di scoprire una gTovine figliuola, seduta 
a piè di una rupe , da cui scaturiva una chiara 
sorgente , e che riconobl)cro tosto per la Pa- 
storella , osservando il bastone pastoreccio , 
che teneva in mano. Ella aveva fra le mani 
un libro, in cui leggeva attentamente: cosa 
assai singolare in un luogo, dove il popolo 
giaceva nell’ estrema ignoranza. 1 viaggiatori 
si fermarono a considerarla. L' adornava netta 
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e bianca ?cs!e ; ed un caj pollo di paglia , 
gnernilo di nastro verde , le copriva la lesta. 
La sua fisonomia era dolce , ma una pro- 
fonda tristezza era inipressa^sopra tulli i suoi 
lineamenti. Delle lagrime spuntavano sulle 
sue ciglia, e cadevano sul libro. Padre Meo,- 
rado elle non poteva vedere una creatura af- 
flitta , senza prendere parte alle sue pen'e, av- 
vicinossi a lei, e la- interrogò sulla cagione 
delle sue lagrime. Quantunque la medesima 
non l’avesse mai veduto, pure lo riconobbe 
all’ istante, atteso il ritratto, che le ne ave- 
vano fallo gli abitanti della valle ; onde si 
levò in piedi , e baciandogli la mano , lo sa- 
lutò rispettosamente. — Padre mio, ella gii 
disse , sono molli anni , che io abito in que- 
sto luogo, e sono al servizio del padrone di 
questa greggia. Il dolore , che mi ha quà 
condotta, mi segue da per lutto, nè il tempo 
mi reca alcun sollievo. Io però non mento 
la vostra pietà, poiché mi son resa infelice 
per mia propria colpa. — E questo appunto 
attira la mia più tenera compassione, rispose 
il vecchio. Aprile a me il vostro cuore , fi- 
glia mia: forse Iddio mi donerà i mezzi per 
.sollevare le vostre pene. — L’Eremita pregò 
i suoi compagni di attenderlo in qualche di- 
stanza , e sedendosi presso a lei , a piò dtfUa 
rupe, la invitò nuovamente a parlargli c^ 
fiducia. Ella gli fece sentire, che era di un 
paese mollo lontano , che era stala un tempo 
al servizio di una Signora di grande distin- 
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zione j la quale l'avcva IraUata con molla 
bontà, e l’aveva colmala di bcnefizii. — Io 
divideva le cure, ch’ella prodigalizzava al suo 
unico fìglio, continuò a dire la Pastorella; 
ed egli mi era cosi caro, quanto alla sua ma- 
dre stessa. Inoltre , allorché uua funesta cir- 
cosLmza obbligò la madre ad allontanarsene, 
a me 'appunto si degnò ella confìdarlo. Potrò 
io rammentarmi , senza* morir di dolore , di 
tulli gli avvertimenti , ch’ella mi diede prima 
della sua partenza , e di tulle le promesse, 
che io le feci , e che malamente osservai ? 

10 non doveva abbandonare per un solo istante 

11 fanciullo aflidato alle mie cure : giorno e 
notte doveva rimpiazzare presso lui il posto 
di sua madre. Ohimè ! le altrattive del pia- 
cere , e la leggerezza della mia elà mi fecero 


dovere. 11 fanciullo dormiva pl< le, ed 

io pensai di poter allontanarmene per poco; 
ma un quarto d’ora di assenza bastò per pre- 
pararmi dispiaceri eterni. Il piccolo Enrico 
l'u rapilo da' ladri, lo credeva di morire per 
la disperazione, e paventava l’arrivo della 
mia Signora, come quello del Giudice Supre- 
mo, che verrà alla une de’ secoli. Ella arrivòt 
in falli, ed in mezzo a’s 


dimeno pietà di me. Essa mi risparmiò Gn 
anche i suoi rimproveri , avvedendosi del do- 
lore , da cui era trafitto il mio cuore. Ma lo 
stalo, in cui io la vedeva, era per me ua 


dimenticare per un momento 



sacro 


e crudeli, quella donna 
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rimprovero conliniio ; onde pensando, chela 
mia presenza dovesse maggiormente accrescere 
i suoi tormenti , abbandonai di nascosto quel 
Casicllo, i cui abitanti erano tutti immersi nel 
duolo per mia cagione. Mi rifuggii allora fra 

S ueste montagne, dove non cesso di pregare 
'io di riparare il male , che ho cagionato , 
di far ritrovare il fanciullo, e di cangiare in 
allegrezza il profondo dolore di quella madre 
inconsolabile. Il Signore resterà forse una vol- 
ta commosso dalle lagrime , che io giornal- 
mente qui spargo alla sua presenza I — 

Il vecchio con pena trettenne l’espressione 
della sua sorpresa , e della sua gioia , nel 
sentire il racconto della Pastorella. Quando 
ella l’cbbe terimnato, egli asciugandosi una 
lagrima sugli occhi , con voce commossa le 
disse : Io credo , che il Dio di bontà abbia 
già esaudite le tue preghiere , {o buona fi- 
glia 1 — Nello stesso tempo le presentò il ri- 
tratto della Contessa , che con molta avvedu» 
tezza aveva portato seco, onde scoprire più 
facilmente la madre di Corico , e soggiunse: 
Conosci tu questo ritratto 1 — Oh I Dio 1 . , • 
ella tos'o esclamò con grido di gioia e spa- 
vento al tempo stesso: ella c l’ immagine della 
contessa di Eichcnfels, la madre del fanciullo 
rapito , la mia buona ed adorata padrona ! -r- 
Questo avvenimento fu un nuovo soggetto di 
stupore per Menrado , che non cessava di am- 
mirare con profonda adorazione le vie segrete 
della Provvidenza Divina, che si era servito 
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di lui per conservare il padre ad Enrico. Egli 
chiamò il fanciullo , il quale mirando pieno 
di tenera compassione la Pastorella , le cui 
guancie erano tutte bagnate di lagrime, disse: 
Eh! perche piangi tu?... sei ammalata?... 
o hai forse fame ? . , . Oh! prendi !... ecco 
del pane , e delle mela . . . mangia ! — 

Padre Ménrado allor disse alla Pastorella; 
guarda là il fanciullo rapito! — Oh! Dio di 
misericordia, ella esclamò, cadendo inginoc- 
chione a terra ; tu hai ascoltale le preghiere, 
che ti ho indirizzate dal fondo del mio cuo^ 
re! Sia benedetto il tuo nome. Quindi ab- 
bracciò Enrico, dicendo; Si, siete voi, non 
ne posso dubitare, poiché somigliale a vostro 
padre, come si somigliano due gocce di ru- 
giada. — Come? ... tu conosci mio padre, 
dimandò il fanciullo : oh ! conoscerai allora 
anche mia madre !... deh! conducimi pre- 
sto da essi , perchè io muoio del desiderio di 
abbracciarli. — 

Il Conte, che si era avvicinato , non guar- 
dava con indifferenza quella tenera scena , 
quantunque ignorasse quale vivo interesse do- 
vesse prendervi egli stesso. Enrico stava fra 
le braccia di Margherita , e corrispondeva con 
amabile semplicità alle sue carezze. — Mi av- 
veggo , che il vostro allievo va a ritrovare i 
suoi parenti , disse il Conte a Menrado ; io 
me ne congratulo , poiché egli formerà la loro 
felicità. — Ecco sua madre, disse Menrado, 
presentandogli il ritratto della sua sposa. — 
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La sorpresa, e Testasi di piacere allora tol- 
sero al Conte per qualche momento tulli i 
sensi. — Si, esclamò egli in fine, essa è la 
mia Adelaide, e precisamente come era nei 
primi giorni della nostra unione! Fu ella adun- 
que , che si vide rapire il suo fanciullo , e 
che ha pianto per tanti aiini la sua perdita, 
soccombendo forse al suo dolorei — Quindi 
stendendo le braccia ad Enrico , disse : Ah ! 
Tieni , mio caro figlio , vieni al seno di tuo 
padre. Io ti ritrovo tal quale il mio cuore lo 
desiderava , merce le cure di questo degnis- 
simo uomo. Ah 1 come potrò ricompensarlo 
di ciò, che ha fatto per te, e dell’ educazione 
che ti ha data ? La Provvidenza di Dio ha 
miracolosamente conservati i tuoi giorni ; ma 
il più grande dei suoi bcneficii è quello di 
averli fallo pervenire nelle mani di un uomo 
così pio, ed impareggiabile! — Il fanciullo 
era pieno del più vivo trasporlo di gioia per 
aver rinvenuto in lui suo padre: si stringeva 
al suo collo, lo baciava, e mostravasi com- 
mosso dalle tenere carezze, di cui egli lo col- 
mava. Ma osservando, che non cessava pure 
di essere mesto, gli disse: Eh! non va bene 
poi, che sii più così afflitto, caro padre mio: 
come Iddio li ha renduto me tuo figlio , così 
avrà conservata ancora la mia buona madre, 
e noi la ricompenseremo di lutto quello, che 
ha sofferto , amandola con lutto il nostro cuo- 
re. E consola ancora , caro padre , questa po- 
vera Pastorella , che piange sempre ; le sue 
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lagrime ... mi fanno male I Vedete !... 

2 uando la guardo , piango ancor io ! — 11 
Ionie porse corlesnmeiite la mano a Marghe> 
rita, e le disse: Non si pensi piu al passa- 
to , cara fanciulla. La memoria di una man- 
canza , che tu hai espiata con tanti ramma- 
richi , non turbi fiù la tua mente. Tu devi 
prendere parte ora alla nostra felicità , ed alja 
mia riconoscenza , giacché io ammiro il tuo 
verace attaccamento per la mia famiglia. — 

CAPITOLO X¥. 

COmNUAZIONK DEL VIAGGIO. — AREIVO. — 

mCEBTEZZA MORTALE. . 

• ' ' • • - 

Quando furono alquanto calmati i primi tra- 
sporti di allegrezza , Menrado pregò Marghe- 
rita di condurli presso il suo padrone. Ella 
doveva seguire i viaggiatori , ma era neces- 
sario di consegnare prima al contadino la 
greggia , ch’era a lei alfidata , e di diman- 
dargli il permesso di lasciare il suo servizio. 
La Pastorella raccolse le sue pecore, e le guidò 
verso la capanna del suo padrone. Il Conte 
e Menrado la seguivano , e ragionavano sulle 
maraviglie, che Dio aveva operato a loro fa- 
vore. Enrico però ora correva innanzi , cd 
ora fermavasi per carezzare il cane di Mar- 
gherita, per cogliere delle rose salvatichc, o 
per seguitare le farfalle. 

11 soie stava già per tramontare, quando 
la piccola compagnia giunse airabitazione ru* 
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slica del contadino. Margherita nominò al suo 
padrone gli ospiti , che gli aveva condotti , 
ed ei li ricevè con altrettanto rispetto , che 
cordialità. Conosc3va egli pure Padre Menra- 
do , e si rallegrò di possederlo nella sua di- 
mora. Presentò a lui i suoi ligli , una fan- 
ciulla di quattordici e due fanciulli di nove 
a dicci anni, lo pregò di benedirli, e quindi 
invitò i viaggiatori a riposarsi presso di lui 
fino al dimani. — Questa è la più picciola cosa, 
che potete accordarmi, egli lor disse, in com- 
penso della buona figlia, di cui mi private, 
c che son sicuro di non rimpiazzare mai più.— 
La sua offerta fu accettata. La moglie si oc- 
cupò a preparare una cena degna di tali ospi- 
ti. Enrico frattanto s’Impadroni de' due piccioli 
contadinclli , e non si allontanò più da essi.— 
Oh ! bella , egli diceva ... vi sono dunque 
altri uomini piccioli come me?... Ecco una 
cosa, che io non sapeva. Oh! ditemi, padre 
mio , ne troverò io anche in Eichenfels ? — 
Un abbondante pasto, una notte tranquilla, 
c più di lutto la soddisfazione del cuore , ave- 
vano disposti i viaggiatori a continuare il loro 
■ viaggio allegramente. Ma il buon contadino 
volle rendere ad essi un altro servizio : egli 
diede loro per guida un suo garzone , affin- 
chè li avesse condotti per vie , che rendessero 
loro mollo più breve il cammino. Nella sera 
stessa arrivarono ad un piccolo villaggio , 
dove era facile di proccurarsi delle vetture , 
c licenziarono colà la loro guida , che fu lor- 
YOL. ni. 4 
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gamenle ricompensata. ]1 Conte , se avesse 
potuto dare ascolto alla soia sua impazienza, 
avrebbe viaggiato di notte, e di giorno ; ma 
bisognava aver considerazione delie forze del 
\ecchio ; ed anche di quelle di Enrico. Essi 
si adattarono alia meglio sopra un piccolo 
carretto tirato a passo a passo da due pessi* 
mi cavalli. La noia di una marcia così lenta 
era diminuita dalle graziose e continue inier* 
rogazioui di Enrico , pel quale tutto era sog* 
getto di sorpresa e di ammirazione. La mi* 
serabile vettura gli pareva un capo d’opera 
deiringegno umano. Ma allorché uscirono da 
mezzo alle montagne , e sì presentò alla loro 
vista una ridente campagna, sparsa qua e là 
di piccoli villaggi , i cui numerosi abitanti 
«rano con grande attività applicati a diversi 
lavori , animando a tal modo con più vivi 
colori il quadro sorprendente della natura. 
Enrico andò in estasi , e non sapeva , come 
esprimere la sua maraviglia. Ogni volta , che 
t>i scopriva da lontano qualche Castello, il vi* 
vaco fanciullo non mancava di dimandare , 
se fosse quello Eichenfels. Finalmente, dopo 
molti giorni di penoso viaggio , arrivarono • 
nello vicinanze di Eichenfels. Il Conte osservò 
le alte torri della sua antica abitazione , ed 
il cuore fra tanto gli palpitava fortemente. — 
Fadre mio , disse egli a Menrado , noi siamo 
gl termine del nostro cammino , ma i mici 
alfanni e timori si raddoppiano. Vi prego di 
precedermi con Margherita: io vi seguirò con 

... .'Il j . 
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iriio figlio, ed allenderò dalla vostra bocca la 
decisione della nostra sorte. Se la mia sposa 
è ancora vivente, raccomando alla vostra pru- 
denza di disporla a rivederci ... se ella è poi 
estinta, voi del pari dovete darmi forza e so- 
stegno per farmi soffrire con rassegnazione 
l’eecesso della mia fatale disgrazia. Il vecchio 
gli strinse la mano in silenzio, e discendendo 
dalla vettura insieme con Margherita , con essa 
s’incamminò pel lungo viale, che conduceva 
al Castello. 

CAPITOLO X¥I. 

LA madre consolata. 

La buona e nobile Contessa fra tanto /me- 
nava da lunghi anni una vita piena di ama- 
rezze , e di crudeli affanni. Avendo ella ri- 
cevuta la notizia , che si era conchiusa la 
pace, sperava bene di rivedere fra poco tem- 
po il suo sposo: ma a tal pensiero prorom- 
peva in dirottissimo pianto. — Mio Dio, ella 
diceva , quanto sono io infelice 1 . . . Quello 
stesso , che forma la felicità pubblica , cagiona 
il mio più grande tormento : la povera mo- 
glie del semplice soldato si rallegra dei ritor- 
no di suo marito, ed io fremo all’idea, che 
il mio non tarderà ad arrivare. Ohimè I quale 
sarà la sua afflizione!... Come farò per ia« 
lòrmarlo del terribile avvenimento , che ci ha 
privati di quanto avevamo più caro sulla ter* 
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ra?... Ahi è svanita ogni relicità per noi in 
questa vital^t* nessun’ora sonerà pm per noi 
allegra ! — 

Ella era ognora agitata da mortale ed in* 
dicibile angoscia , cd in nessun Itìogo trovava 
pace e quiete. Portava gl’ incerti suoi passi 
da un appartamento all’ altro , ora andava 
nella Cappella, ed ora nel giardino^ ma do* 
Tunque stava o andava era sempre col cuore 
c colla mente rivolta a Dio, poiché giusta''- 
mente pensava , che Egli è il padrone della 
nostra esistenza , ed Egli solo può dare un 
esito felice agli avvenimenti i più terribili. 
Questo pensiero unicamente , o la preghiera 
rendeva qualche calma all’ agitato suo spiri- 
to. — Buon Dio!... ella diceva, ritirata nei 
più solitario e tetro boschetto del suo giardi- 
no , buon. Dio , abbi pietà di rqe 1 . . . abbi 
pietà del mio sposo!... metti un termine ai 
miei lunghi dolori , poiché tu solo li conosci, 
e tu solo puoi raddolcirli. 1 tuoi decreti etcr* 
ni hanno separalo il padre , la madre , ed 
il figlio. Deh ! rendici il nostro teneramente 
amato fanciullo , e ci riunisci tulli tre , af- 
finchè le nostre voci ti lienedicano insieme , 
cd i nostri cuori si elevino a Te per lodare 
la tua misericordia. 0 mio Padre!... mio buon 
Padre!,., qualunque siano le mie mancanze 
'verso di Te , pure io sono ognora tua figlia: 
'deh ! esaudisci dunque la mia preghiera , c 
non respingere la desolala tua figlia , la quale 
in solo ha fondate tulle le sue speranze^— 
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Un giorno , mentre ella pregava in quel 
'luogo so li Li rio , un leggiero romore le fece 
volgere la testa , e riconobbe tosto Marghe- 
rita , la quale avendo lascialo indietro il vec- 
chio Menrado , traversava frettolosamente il 
lungo ed ombroso viale , che conduceva al 
boschetto. — ■ 0 mia buona j mia cara pa- 
drona , disse ella , gettandosi' a’ piedi della • 
Contessa, son paghi alia fine i miei votil... 
Iddio ha esaudito le mie continuo preghiere, 
e permette di più , che io stessa sia a voi 
nunzio di allegrezza e consolazione, dopo di 
avervi fatto versare tante lagrime.^ Aprite ora- 
mai il vostro cuore alla gioia , poiché talli 
i vostri mali son terminati. — Mentre la te- 
nera madre agitata e tremante muoveva il 
labbro per dimandare la spiegazione di tali 
parole così consolanti , comparì Padre Men- 
rado. Egli con molta prudenza confidò ad 
essa primieramente, che suo figlio viveva, e 
lo avrebbe riveduto; e quindi le annunziò, 
che delle notizie sicurissime facevano sperare 
prossimo l’arrivo del Conte suo sposo. — Fi- 
glia mia , ei soggiunse , godete con mode- 
razione della felicità , che Dio vi concede ; 
ma non mettete affatto limili alla vostra ri- 
conoscenza verso un Benefattore sì generoso 
ne’ suoi doni. La Contessa ascoltò le parole 
del vecchio , come quelle di un Angelo. — • 
Padre mio , ella gli disse , con voce tenera- 
mente commossa , non posso io vedere mio 
figlio ?... E nel medesimo istante ella vide 
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comparire il Confe con Enrico fra le brac- 
cia. — Mio sposo 1... mio figlio!... furono * 
le sole parole , che polè profferire la fortu- 
nata consorte e tenera madre. — Il Conte la 
strinse al suo cuore , ed Enrico abbracciò le 
sue ginocchia. La gioia straordinaria le tolse 
Fuso della parola , e le sue dolci lagrime di 
tenerezza inondarano il volto del suo sposo, 
c del figlio. — Ora morirò contenia , esclamò 
ella in fine; oh! nuanto miracoloso è Iddio!... 
lo tremava al solo pensiero di dovermi mo- 
strare a te senza mio figlio , e fra tanto sei 
tu stesso , che, lo conduci fra le mie braccia. 
Oh ! Dio mio , fin che avrò vita , non ces- 
serò di benedire la tua bontà : mai più non 
mi lamenterò de’ miei pulimenti , poiché Tu 
sai condurre a lieto fine ogni male. Ma quan- 
to é amabile il nostro Enrico !... oh I caro 
sposo , quale felice riunione ci stava riserba- 
ta !... essa è il più maestoso miracolo della 
Provvidenza di Dio I . . . Deh I uniamo tutti 
tre le nostri voci, ed esterniamogli con cuore 
divoto i dovuti ringraziamenti per così gran 
beneficio! — Essi insieme con Margherita cad- 
dero inginocchione nello stesso luogo, innal- 
zando al Cielo la voce della più divofa e te- 
nera riconoscenza , ed il vecchio Menrndo gli 
contemplava con una lagrima di tenerezza 
Sugli ocelli. 

Questa felice famiglia rientrò nel Castello , 
dove la servitù, informata di ciò ch’era av- 
TenutO; si era data in preda alla più viva 
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allegrezza. La Confessa volle sapere le avven- 
ture del suo consorte , e quelle di suo figlio. 
Enrico fece il suo racconto con tanta grazia 
e candore , che la madre piangeva e sorri- 
deva nel tempo istesso. Con particolare viva- 
cità ed interesse espose egli l’ impressione , 
che provò allorché vide il mondo per la pri- 
ma volta ) uscendo dall’ apertura delia ca- 
verna : ma con calore e commozione di af- 
fetti infinitamente maggiore egli dipinse il 
momento , indelebile dalla sua mente , nel 
quale Padre Menrado gH fece conoscere resi- 
stenza di un Dio Creatore e conservatore del- 
r Universo. Brillanti c copiose lagrime bagna- 
rono le sue floride guance a questo punto dei 
suo racconto. 

— A dir il vero , esclamò il Conte ; io de- 
sidererei di aver passata la mia fanciullezza 
in simile caverna. Lo spettacolo pomposo del- 
la natura ci è troppo famigliare , e 1’ abitu- 
dine scema lutti i godimenti dell’ anima. Ohi 
qual viva impressione rimarrebbe nel nostro 
cuore delle maraviglie delta grandezza di Dio, 
se potessimo esser colpiti ad un tratto della 
magnificenza di esse , e nell’ età della ragio- 
ne , come è avvenuto ad Enrico 1 . . Grande 
Iddio , oh ! come resteremmo allora incantati 
della tua potenza , con quanta ammirazione 
e gioia adoreremmo la tua sapienza e bon- 
tà ! . . Quale dolce sensazione riempirebbe di 
gaudio il nostro petto alla vista del tuo bel- 
lissimo Cielo , e della tua terra piena delle 
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più sorprendenti bellezze !... I sentimenti di 
ammirazione e di gratitudine , di cui sarem* 
mo penetrali , non si scancellerebbero giam- 
mai dal nostro cuore. — 

La Contessa soggiunse : quello , che suc- 
cesse ad Enrico, allorché dalla sua sotterra- 
nea e tenebrosa dimora usci per la prima 
volta alla luce del giorno , avverrà una volta 
snelle a noi , se da questa terra saremo ac- 
colti nel Cielo. Imperocché siccome i trastulli, 
di cui Enrico prendeva tanto diletto nella ca- 
verna , sono soltanto imperfettissime imma- 
gini di queste maestose opere reali di Dio , 
cosi é pur certo , che tulle le manifeste bel- 
lezze ed i piaceri di questo mondo siano ap- 
pena un’ombra in faccia alle bellezze, ed ai 
godimenti del Cielo. La gioia , che noi spe- 
rimentiamo quaggiù nel ritrovare i nostri cari 
congiunti ed amici , dopo una lunga e dolo- 
rosa separazione, non é che un presentimento 
di quella , che proveremo nel rivederli nella 
nostra patria celeste. La fortunata nostra riu- 
nione mi fa sentire in questo momento tanta 
felicità , che io credo di essere già trasportala 
in quel soggiorno de beati! — 

CAPITOLO xvn.. 

ALLEGREZZA GENERALE. — l'oRA DELLA GIUSTIZIA. 

1 fedeli vassalli del Conte di Eichcnfels si 
impegnarono a celebrare il ritorno di lui e 
di Enrico con tutti que' mezzi che polevansi 
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mai Immaginare. Essi si rallegravano nel fon- 
do del cuore in veder ridonalo al loro amalo 
Signore un figlio, che senza dubbio, avrebbe 
ereditate le benefiche ed eccellenti (|ualità di 
lui , e che prometteva a' loro fanciulli una 
sorte cosi febee , come quella , di cui gode- 
vano essi stessi. Liete danze quindi , illumi- 
nazioni , ed ogni altra cosa , atta a manife- 
stare la gioia pubblica e generale, fu messa 
in opera da quella buona ed aflt linosa popo- 
lazione. Il Conte e la Contessa , dal canto lo- 
ro , fecero situare aH’cnlrata del Castello, c 
lungo il viale, che vi conduceva, gran quan- 
tità di tavole , c furono imbanditi sontuosi 
banchetti , cui dovettero intervenire tulli gli 
abitanti de’loro dominii , senza distinzione al- 
cuna. Enrico pieno di gioia si confondeva fra 
la folla di quel popolo lieto e festevole : si 
avvicinava particolarmente a’ vecchi , li salu- 
tava con rispetto , e con maniere le più in- 
genue ed obbliganti , ed indirizzava a mede- 
simi delle parole piene di grazia. Quella buo- 
na gente innalzava le mani al Cielo in atto 
di gratitudine , e pregava Dio di benedire 
cosi amabile fanciullo, che fin da’ suoi più 
teneri anni mostrava tanto amore pe’suoi si- 
mili. 11 Conte, la Contessa, e Padre Men- 
rado si mischiavano parimenti in mezzo ai 
gruppi de’ Contadini , e cjuest’ ultimo di tem- 
po in tempo diceva qualcne molto edificante, 
i cui dettami penetravano nel fondo del cuore 
a lutti coloro , che lo ascoltavano. La prc- 
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senza di lui riteneva tulli ne’ limili della so* 
brielà e della decenza, onde in mezzo al ge- 
nerale trasporlo di allegrezza non accadde il 
menomo disordine. 

Una delle prime cure del conte di Eichen- 
fels fu quella di armare una truppa di circa 
sessanta uomini ben agguerriti , cui ordinò 
di rintracciare il ricovero dei ladri , c di pren- 
derli lutti vivi o morti , onde liberare le vi- 
cine contrade dalle loro escursioni , e metter 
fine agli assàssinii , che giornalmente com- 
mettevano. Il distaccamento di que’bravi guer- 
rieri non ritornò , che dopo quindici giorni , 
conducendo l’ intera banda de’ ladri, ch’ebbe 
la sorte di sorprendere nella caverna. 

I medesimi andavano ligali a due a due. 
Un carro carico di cesti , i quali erano ri- 
pieni degli oggetti rubati , seguiva loro dap- 
presso , e sulla sommità del medesimo sedeva 
la vecchia Zingana. I ladri non si erano af- 
fatto curati di andare in traccia del fanciullo, 
poiché avendo trovata perfettamente chiusa la 
porta di ferro , credettero , che egli fosse ca- 
duto in uno degl’ immensi c profondi prcci- 
pizii , che nella caverna esistevano , o fosse 
rimasto atterrato e sepolto vivo sotto le ro- 
dine di qualche andito della medesima. Era 
interamente ignota ad essi 1’ uscita , per la 
quale Enrico salvossi ; giacche nessuno aveva 
osalo ancora di penetrare colà , atteso il suo 
passaggio assai pericoloso , e minacciante di 
rovinare ad ogni momento. 
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Grandissima fu quindi la loro sorpresa quan- 
do enlrarono nel corlile del castello di Ei- 
cEenfels , e mirarono il giovine conte Enrico 
a fianco del Padre. Essi non sapevano affatto 
comprendere , come egli avesse potuto uscire 
per la porta di ferro. — Alla vista di lui il 
capo de’ ladri brontolando e pieno di dispetto 
disse : Noi credevamo , die nessun uomo nel 
mondo potesse uguagliarci in astuzia , e bra- 
vura ; ed intanto siamo stati traditi , e ridotti 
fra le catene da chi?. , . da un fanciullo! 
All ! che la rabbia mi divora ! Noi cercammo 
d’ impossessarci di questo fanciullo , afiinclic 
ci fosse servito di salvezza in caso di neces- 
sità ; ma tutto al contrario egli stesso è stalo 
precisamente la causa della nostra totale ca- 
duta. — Riconoscete una volta, che vi è un 
Dio, il quale punisce pur sempre il delitto, 
e protegge l’ innocenza , disse un giovine , 
che gli era vicino , e che non aveva lo spi- 
rito del lutto sovvertito : forni rallegro della 
salvezza di questo fanciullo angelico, benché 
ciò mi costerà la vita. Ora con dolore , ma 
senza frullo, mi ricordo delle parole di mia 
madre, la quale soleva avvertirmi , che l’uo- 
mo fnalvaf/io quando anche si nascondesse 
nel centro della terra, pure la severa giu- 
stizia di Dio saprà trovarlo , e colpirlo 
colla meritata pena ! — 

Questo giovine era lo sventurato Franck , 
che si era mostralo sempre mollo corlese e 
coinpinccnle verso Enrico. Egli copriva il'suo 
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Tolio.coo un fazzoletto bagnato dalle sue la. 
gnme. Gli altri ladri lo ingiuriavano e de« 
ridevano , tacciandolo di viltà : non era. però 
il . timor della morte , che gli faceva versare 
tante e si amare lagrime , ma il dispiacerò 
della sua cattiva condotta , il disonore che 
recava alla sua famiglia , e la pena che aveva 
cagionala al tenero cuore di suo padre , ed 
alla sua affettuosa madre. • 

•1 malfattori furono condotti in prigione, - e 
fu formato il loro processo. Enrico fra tanto 
aveva r.'conosciuto.Franck , malgrado la pre- 
mura , eh’ egli ebbe di nascondersi. Il buon 
figliuolo non aveva punto dimenticato i segni 
di amicizia , che aveva da lui ricevuti, e non 
potò mirarlo' in quella situazione, senza es- 
serne afQitto. Egli abbracciò le ginocchia del 
Conte , e disse : Caro padre , mi negherete 
voi la prima grazia , che vi domando ?... 
Perdonate al povero Franck : io vi assicurò, 
eh’ egli è stato già assai punito , poiché io 
non l’ ho veduto allegro per un sol momento 
nel sotterraneo. . E se penso a’ suoi parenti , 
mi pare che meritino di essere compianti più 
di mia madre, al cui amore io, fui rapito; 
perchè essa piangeva semplicemente sulla mia 
morte , e quelli deplorano la perdita deirani- 
ma del loro^ figlio , ciò che mi sembra assai 
peggiore. — li Conte restò incantato di. tal bre- 
Te , ma savio ragionamento , e promise ai fi- 
glio di fare tutto quello , die stava in suo po- 
tere 2 per salTare il gioyiae da lui proietto* 
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li fanciullo corse quindi a trovare Marghe- 
rita , la quale avendo ripreso il suo posto pres- 
so la Contessa , da cui era amata qual figlia, 
vedeva soniderea se la felicità, e’I più lie!o 
avvenire. Ella amava leuerissimamente Enri- 
co , ed il piacere brillava ne’ suoi occhi ogni 
volta , che io scorgeva anche da lontano. Que- 
sto angelico fanciullo la pregò di andare a vi- 
sitare il suo caro prigioniere , di raddolcire 
la sua disgrazia per quanto poteva , e di dar- 
gli buone speranze. Ella se ne incaricò ben 
volentieri , ed Enrico le mostrò la sua rico- 
noscenza con mille carezze. 

CAPITOLO XVIII. 

PUmZIONE E FINE De’ MALVACCI. 

CONCHIVSIONE. 

Nell'esame del processo a carico de' ladri 
fu provato , che il giovine Frànck non aveva 
versato giammai sangue , che aveva fatti varii 
tentativi per fuggire , e che inspirava gran- 
dissima oilBdenza agli altri 'suoi compagni. -. 
1 ladri furono tutti condannati a morte , e la 
Zingana alla prigionia perpetua. Il solo Franck 
ne fu eccettuato , e fu deciso , che dopo di 
aver passato sei mesi in una casa di corre- 
zione, sarebbe restituito alla sua famiglia. Al- 
lorché egli partì pel suo destino, il Conte gli 
disse : Ora tu vedi , che siccome il male non 
rimane mai impunito ^ così vien sempre an- 
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cova premialo il bene. Io ricompenserò Ina 
madre di quello che tu hai fatto a mio figlio. 
Tu ritornerai presso di essa dopo sei mesi : 
e poiché il tuo vero nome non è conosciuto , 
tu potrai presentarli nuovamente ai tuoi pa-‘ 
rcnli , senza disonorarli. Abbi cura però di 
riparare a lutti i mali , che hai lor cagionali 
con una buona condotta per T avvenire: io 
li somministrerò i mezzi di vivere onestamente, 
e di pervenire anche a qualche carica , se li 
renderai degno della mia proiezione. — 

I rimanenti ladri fra tanto soffrirono la pe- 
na dovuta a’ loro misfatti. Padre Menrado ma- 
nifestò in questa occasione tutto il suo zelo c 
la sua carità nell’ offrire ad essi que’soccorsi, 
e quelle consolazioni , che la Religione non 
nega punto anche a’ delinquenti più perfidi 
ed ostinati. Egli ebbe la fortuna di tirarne 
gran parte ad un sincero pentimento , di ria- 
nimare la loro fede, e di renderli rassegnali 
alla morte , che andavano a sotfrire , riceven- 
dola , come in espiazione de’ delitti commessi 
nella loro vita. 11 capitano ed i principali 
suoi seguaci si mostrarono molto duri e te- 
naci nel cuore fino airullimo momento. Men- 
rado gli fìccompagnò al luogo del supplicio, 
sostenendo con eloquenti ed efficaci discoidi 
la fedo di coloro , che aveva convertili , e 
piangendo amaramente sulla sorte degli altri. 

La Zingana , la quale era invecchiala nel 
^izlo, parti per la prigione a lei destinala, 
senza dare àlcun segno di cangiamento. - 
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- Gli óggelU rubati furono restituiti a’propril 
padroni , che riuscì «.di scoprire ; ed il rima- 
nenie fu dal Conte impiegalo per la fonda- 
zione di una casa destinata al mantenimento 
degli orfani. ' »w . a 

Quel paese , liberato da’ feroci ladri , che 
da lungo tempo tì avevano recata la deso-, 
lazìone , e non temendo piii i disastri della 
guerra , incomihciò a prosperare , e tosto di- 
venne fiorente , come prima , sotto le leggi 
di un Signore umano, sensitivo, e giusto. 

Padre Menrado resistè fermamente alle pre- 
mure fattegli dal Conte e dalla Contessa , on- 
de indty’lo a stabilirsi presso di loro. — .No , 
egli ad* essi risposo , non posso obbedirvi : io 
voglio consacrare interamente a Dio i rima- 
nenti miei giorni , e ciò non può eseguirsi 
meglio , che nella mia solitudine , la quale 
mi è tanto più cara, perchè posso rendermi 
utile a’ miei simili e fratelli. Io son vissuto 
lungo tempo nel mondo , e lo conosco assai 
bene per esperienza. La pi.ù bella cosa, che 
ci rimane a fare in esso , è di prepararci per 
un mondo migliore. — 

Dopo un congedo il più tenero c commo- 
vente , il rispettabile vec*chio diede- la sua be- 
nedizione agli abitanti del Castello , i qua*i 
tulli sentivano tanto dispiacere della sua par- 
tenza , che dirottamente piangevano. Eurico 
però nera più che ogni altri sconsolatissimo: 
egli si precipitò fra le sue braccia , scioglien- 
dosi in lagrime , e si stentò moltissimo a di* 
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stnccarnelo. Il Conte c la Contessa accompa- 
gnarono il buono Eremita fino alla porta del 
Castello , dove lo aspettava la carrozza : egli 
vi sali , guardò tutti per T ultima volta con 
amorevole sorriso , e teneramente commosso 
disse ancora : Addio 1 . . Addio! ... La |wcc 
del Signore sia sempre con .voi I . . ; ci rive- 
dremo in Cielo! — 
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CAPITOLO 1. 

i FELia abitatori della ta^. — tm ospitb 
INASPETTATO. 

ISoLTi secoli fa YÌpeTano io fondo ad una 
pie dola e isolata valle alcune povere famiglie 
di campagnuoli. Qualche albero di ciriege e 
di prugni uo pezzo di terreno con poca 
quantità di biade , lino , e canape , una vac- 
ca ed alcune capre era ciò che formava tutta 
la loro ricchezza. Essi nondimeno si stima- 
vano assai felici , poiché non desideravano 
di più. Inoltre , menando una vita assai la- 
boriosa e sobria , eglino godevano sempre 
di florida e perfetta salute ; e nelle loro ca- 
panne trovavansi ordinariamente de’ vecchi , 
che sorpassavano molto l’età di cento anni , 
ciocché inutilmente si sarebbe desiderato nei 
palazzi de grandi.. 


Digilized by Google 


— M — 

Fra questi buoni e felici abitanti venne un 
di , nel mese di giugno , a cercar ricovero 
una Signora , che sembrava essere di alla na- 
scita. Ella portava seco un fanciullo cd una 
fanciullina , chiamalo 1’ uno Edmondo e 1 al- 
tra Blanda , ed era seguila da un vecchio 
servo , nominato Kuiio , il uuale guidava un 
mulo carico di varie cose. La sua Gsonomia 
nobile e dolce , e fa desolazione che vi por- 
tava impres.'a , le attirò subito gli animi di 
que’ benevoli campagnnoli , i quali con mol- 
ta cordialità raccolsero fra loro. Osvaldo pe- 
rò , uno de' più anziani e ben agiati traessi,' 
non volle concedere a nessuno r onore di al- 
l)crgarla , e siccome aveva due stanze per sè 
superflue nella sua capanna, di buon cuore 
le olfi'i alla Signora , e la invitò e recarvisi 
in sua compagnia. La Signora accettò co’ più 
vivi ringraziamenti l’ ospitalità, che offri vale 
il buon vecchio , e senza perdita di tempo 
lo segui nella capanna co’ figli e con Kuno , 
giacché aveva bisogno di riposo.* La capanna 
di Osvaldo era posta nel silo più delizioso di 
quella valle , ed era fornita a sufficienza di 
comodi : onde il primo pensiero della Signo- 
ra , essendo colà arrivala , fu di ringraziare 
Dio , che le aveva ffillo trovare si eccellente 
ricovero. — Chi l’ avrebbe credulo , diceva 
ella poi fra sè stessa , che educata in magni- 
fici palagi , in mezzo all’ oro e l’ argento , 
dovessi stimarsi tanto felice di esser ricevuta 
sotto si umile tetto? Ma pur cosi c: l’uomo 
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del più allo rango può in un raomenlo ve- 
itale al ui solfo dell’infimo della 


a lui allora sollanlo può sperare*' 
soccorso. Almeno per questo riguardo i gran 
Signori dovrebbero essere più umani e be- 
nefici verso la - classe povera e bisognosa. — 
Dopo queste ed altre simili considerazioni , 
la Signora prese coi figli una zuppa di latte , 
che fu lor presentala dal buono Osvaldo , ed 
andò a letto. Rimo preferì per sè piuttosto un 
buon pezzo di formaggio , die mangiò sapo- 
rilissimamcnte con pane d’orzo. 

Nella mattina seguente la Signora pose in 
ordine la sua novella abitazione, servendosi 
delle poche suppellettili , che aveva potuto 

S orlar seco. Osvaldo le offrì la propria figlia 
[aria pc’servizii, di cui avrebbe avuto bisogno, 
c tutti in somma que’ Campagnuoli fecero a 
gara per provvederla di ciò che potevano. 

Volendo ella frattanto preparare un sobrio 
pasto domandò a Marta delle uova.— Uova?... 
rispose Marta con maraviglia } ed a che wr- 
vono ? — Per cucinare , scioccbcrella , disse 
la Signora. — Per cucinare ?... replicò la 
fanciulla ; e dove troverò tanti ©vicini ? Gli 
uccelli non ne fanno più molli. — E che ci 
entrano gli uccelli , soggiunse la Signora : io 
intendo parlare dell’ Uova di polli. — Polli!!!... 
esclamò Marta. Oh ! Signora mia , noi non 
conosciamo affatto tali animali ! — 

Ed in falli rarissimo era a quo’ tempi (alo 
animale in alcuni luoghi della Germania. Di* 
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sognò quindi , die la Signora soffrisse con 
pazienza i disagi di quella vita campestre. 
Ella però ringraziava sempre Iddio di averla 
guidata in mezzo a sì buona gente. Frattanto 
Kuno, il vecchio servo, abbandonava spesso 
la valle per alcuni giorni , e ritornava poi 
colla provvista delle cose più nccess^irie. Ma 
dopo il ritorno di lui la Signora appariva più 
mesta di prima e cogli occhi arrossili dal 
pianto. Quantunque quegli onesti campagnuoli 
ardessero del desiderio di sapere chi ella fosse, 
pure non osavano domandarlo a lei stessa. 
Kuno però , da cui speravano sapere ogni co* 
sa , mostrava loro lucciole per lanterna ; onde 
si accorsero alla fine , che il buon vecchio gli 
beffava dolcemente. Pensarono quindi di ri- 
volgersi a'figliuoli stessi della Signora. —• Diteci 
pure, chiesero un giorno al fanciullo , come si 
chiama vostra madre? Ditecelo all’ orecchio, 
perchè noi non lo diremo ad alcuno. — Ed- 
mondo, con molta circospezione ed ingenuità 
insieme , si avvicinò ad essi , e disse : Ella , 
sentite , si chiama mamma ! — Simili rispo- 
ste ebbero ancora dalla fanciulla. Doverono 
contentarsi adunque di lasciare al tempo l’arte 
di scoprire tal segreto. 
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I POLLI. — LA CHIOCCIA E I PULCINI. — ' 

UN CONVITO CAMPESTRE. 

Ohi. lode al cielo , ecco finalmente i pol- 
li! ... tutta allegra, e battendo palma a pal- 
ma , gridò Bianda un giorno , vedendo i che 
Euno ne arrecava un buon numero. La no- 
tizia di tal novità passò di bocca in bocca , 
e ben presto i fanciulli della valle, cui Euno 
portava' sempre qualche cc^ereila nel suo ri- 
torno , corsero ^bito per osservare gli uccelli 
forestieri come essi' cbiamarono i polli. La 
sorpresa e maraviglia, che essi provarono, 
non ò da esprimersi : la loro curiosità non 
era mai paga abbastanza , e chi ne ammirava 
la magnifica cresta chi le vario-pinte piume, 
chi la maestosa coda. Finalmente , cautio* 
^hiandq il eMekiriehi del gallo, se ne to^ 
narono lesti e allegai alle Toro capanne , e 
ognuno voleva essere il primo a raccontat^fe''^ 
le alte maraviglie , di em era stato spettata* 
re. 1 loro genitori , mossi perciò da gran gèi* 
riosità , andarono tantosto essi stessi a vedere 
que* nuovi animali , e non ne restarono meno 
maravigliati. 

Ma lo stupore e la ^rpresa di ioroisi ao 
crebbe poi , x]uando una delie galline , essen- 
dosi posta a covare, in men di un mese schiu- 
se piò di quaranta pi^im* I fanciulli spaiai- 
meole impazzivano di allegrezza , osservando 
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la numerosa e gialla schiera di quegli anima- 
letii i quali sallcllando circondavano e segui- 
vano la nera e lucente chioccia, che or smi- 
nuzzava e metteva loro innanzi il cibo, or 
gli riscaldava sotto le sue ali. Uno di pi 
volle prendere in mano un pulcip, malac- 
corta chioccia era là per saltargli in i^^C'a, 
se non lo avesse subito lasciato. Vivesti tatti, 
che potrebbero servire sovente di lezione al- 
l’uomo nell’educazione de propm figliuoli, 
fecero in fatti molta impressione sugli animi 
de padri e delle madri , che ne furono lesti- 
moni. Essi in fine lodarono Iddio pe tanti 
doni , di cui ha arricchita la sua terra, e per 
la cura che prende degli animali di ogni spe- 
cie , dando a ciascuno un naturale istinto, 
mediante il quale educano la loro prole , a 
nutriscono, la difendono, ed offrono concio 
aH’uomo la più sensibile immagine dell ac- 
corta premura di un padre, e della squisi a 

tenerezza materna. — . n- i 

Frattanto per cura della Sipora i pQ i ere 
hero e si moltiplicarono mirabilinenle. yuin i 
volendo ella mostrare in tulli i modi a sua 
riconoscenza a que’ buoni campagnuoli , cui 
professava le più grandi obbligazioni , in un 
giorno festivo gli invitò lutti a pranzo con 
lei. L’intero pasto fu composto di uova in 
diversa guisa preparale: ed un tal cibo venne 
reputato cosi eccellente da quella gente sem- 
plice e dabbene, che nessuno era mai pago 
di lodarlo. Ma quando poi , terminato il pran- 
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zo, la Signora regalò inoltre a oiascun ca|>o 
di famiglia un gallo e due galline, la gioia 
non ebbe piu limiti , ed il grido : viva fa 
nostra buona Sgnoral . . . s'innalzava al 
cielo. La notte lìnalmente pose tregua al loro 
trasporto d’allegrezza, e ognuno lieto e con- 
tento si ritirò nella propria capanna. 

In mezzo a questi e simili passatempi era 
già scorso resta eTautunno , e cominpiavàno 
già a farsi sentire i rigori dell’ inverno. Le 
capanne della valle erano rimaste quasi se- 
polte nella neve, e non sporgevano al diso- 
pra di quel bianco velo, che i soli fumicanti 
cammini : interrotto restò quindi ogni com- 
mercio, poiché ciascuno era obbligalo per ciò 
a rimaner chiuso é isolato nella propria ca- 
panna. 

Maggiore fu però la gioia, allorché ritornò 
Ja bella e ridente primavera..! fanciulli della 
Yalle recarono suuito a Edmondo e Blanda 
le prime violette mammole , e gialle primo- 
le , ed esultavano pel piacere di trovarsi in> 
sieme di nuovo. La Signora osservava eoa 
dolce diletto i loro schietti trasporti infantili, 
c pensava intanto come dar loro un nuovo e 
variato divertimento. — Essi lo meritano, di- 
ceva ella fra sé , c la prossima festività della 
santa Pasqua me ne porge l’occasione ; poiché 
c ben fatto , che tai giorni si rendano, quanto 
più sia possibile, ricordevoli ed allegri a’ fan- 
ciulli. — Con tenera cura materna adunque 
fece tutti i preparativi della festa , che imnla- 
voL.m. 5 
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ginò di dare a que' fanciulli , ed atTioinan' 
dosi il giorno già stabilito, gli fece preven* 
tivamente iu?itare insieme co loro genitori. 

• 

CAPITOLO HI. 

% - 

LA FESTA DELLE UOVA DIPINTE. 

Il gjorno di Pasqua fortunatamente fu uno 
de’ più belli della primaverà , cd avrebbe f>o* 
luto ben chiamarsi il giorno di resurrezione 
della natura. La Signora andò di buon’ora 
insieme eo’campagnuoli e i loro fìgli più gran* 
di alla Chiosa, che stava circa due oro di cam* 
mino di là dis(N)sta, per ascoltarvi la S. Messa; 
e al suo ritorno trovò già i fan^uiii raccolti 
innanzi la sua capanna , che si stavan Ira* 
sluliando con Edmondo e Blanda. Dopo breve 
spazio di tempo furono introdotti' nei giardino, 
cnc K.uno aveva formato a fianco della ca- 
panna, e non fu poco il loro piacere nel tro- 
vare già- apparecchiata la tavola nel mezzo 
del medesimo. La Signora prima di tutto spie- 
gò ad essi con grazia e chiarezza l’aiigusto 
mistero delia gran solennità della Pasqua , 
giorno di allegrezza e contento per tutti i buoni 
cristiani ; e quindi, condiicciidogli nel vicino 
boschetto , ordinò a ciascuno di formare ivi 
separatamente un piccolo nido di muschio ; 
ciocche fu subito eseguito con sommo piacere. 

L. Ciò fatto ritornarono tutti al giardino , e 
«i. assisero intorno all’ imbandita mensa , in- 
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sieme co’ rispettivi genitori e parenti. Una gran 
torta guarnita di uova, cli’era situata io mezzo 
alla tavola, attirò subito l’attenzione de’ fan- 
ciulli, i quali non distolsero gli occhi dalla 
medesima, se non quando n’ebbero avuta la 
loro porzione , che assaporarono con molta 
avidità, e la trovarono di un gusto assai di- 
licato. Mentre essi erano intanto seriamente 
-Occupati eolie diverse vivando , che la Signora 
<^tessa lor ministrava, Marta s’intromise fur- 
tivamente nel boschetto con un cesto coperto. 
Terminato quindi il pranzo , la Signora disse: 
Figlioli miei, andiamo ora a vedere un poco 
che n’ è de’ vostri nidi. — Ma qual nuova sor- 
presa! In ogni nido stavano cinque uova di- 
pinte, sul primo delle quali erano inoltre scritti 
duo versetti. Può ognuno ben immaginarsi di 
quai gridi di gioia facessero echeggiar l’aria 
i fanciulli a tal vista. — Uova rosse! . . . gri- 
dava r uno:. oh! quante bell’ uova rosse sono 
nel mio nido !... E nel mio sono delle uova 
celesti , esclamava Tnllro ; e tutte sono cosi 
belle come è il ciclo !... Le mie son gialle, 
ripigliava un terzo , ed assai più belle del 
.giallo fiordaliso , o della gialla e lucida far- 
falla. E le mie, gridava il quarto*, sono quasi 
di ogni colore! ... Oh! debbono essere assai 
belli qiic’ polli, die fanno quest’ uova, escla- 
mò il più piccolo de’ fanciulli: vorrei proprio 
vederli! — 

Con quanto poco , diceva la Signora , si 
può render contenti L fanciulli I Beato colui» 
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che sa e può conservare innocente e puro il 
suo cuore* j egli vivrà per sempre nel para» 
diso della fanciullezza, in quel regno divino 
della gioia innocente ! 

Dappoiché fu alquanto calmalo il vivo en- 
tusiasmo di quelle buone creature , la Signora 
fece avvertir loro ciò che stava scritto sopra 
le uova ; e lutti con somma premura vollero 
sapere replicatamenle le sentenze contenute 
in que’ due versetti , e che presso a poco e^ano 
del tenore seguente ; 

" 4 

I. ,L’ama'r sempre il Creatore v- - 

£ dover d’un grato'corc. ■ " > 

s. I^h ! la colpa abbi in orrore j 
Dio ti guarda in tutte Torel 

3. Di Dio adora la bontà , 

Che a mangiar e ber ti dà. 

. É pel Giel d'amore ardente 
Ogni cor riconoscente. 

i). Nel bisogno Iddio soccorre 
’ Chi con fede a Lui ricorre, 

6* Sventurato è chi di Dio 
La bontà mette in obblio. 

• j. A Gesù chi porta affetti , 

Compie sempre i suoi precetti, 
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8. Ija preghiera , ed il laTord 
.É per Tuomo un gran tesoro., 

9. Il fanciullo buono e pio 
É la gemma cara a Dio. 

10. Il figliuol buono e prudente 
Obbedisce prontamente. 

11. L’uora proterro ed ostinato 
Nulla mai ha guadagnato. 

12. Chi tìen puro e retto core , 

£i risparmia assai dolore. 

1 3 . Se rossor li copre il viso > 

È di Dio pietoso avviso. < 

14. D’ogni cuor la purità , 

Come rosa fiorirà. ' 

1 5 . La modestia h il più bei velo, 
Che ci adorna , e piace al Cielo. 

16. li bugiardo conosciuto 
Da nessun è mai creduto. 

17. E r ipocrita in un motto 
Uovo bello , ma corrotto. 

• 18. Pan condilo di sudore 
Serba al volto il bel colore. 



ip. L'uom,‘che sobrio non si avvezza, 
Soffre pena e debolezza. ‘ * . ' - 

20. L’avarizia il cuore indura , 

£ il fa crudo a dismisura. 

21. Per far ben non. ha riposo , 

L’uomo tenero e pietóso. 

22. Sol dolori ognora attira ' 

Odio , invidia , sdegno , ed ira, " 

23. La dolcezza e la bontà ‘ ^ « 

Aureo scudo a noi si fa. * 

24<. Se a celesti gioie aspiri , ’ * ' 

Soffri in pace ne’martiri ' J- 

25. Cari a tutti ognor ci fa 
L’oro no, ma la bontà. 

26. La coscienza retta e buona 
Dolce sonno all’uomo duna. 

27. Sempre il cuore ha franco e lieto , 
li benefico e discreto. 

28. Al pensier di Eternità 
Pronto sii in ogni età. 

29. Virtù dura ; e pàssaggieri 
Son del mondo i rei piaceri. 


4 


Digitized by Google 


— 10 $ 

3o.. Dio nel Cielo a>vir(ù dona 
Immortale aurea coronai 

Ogni fanciullo ascoltò con grande altea-' 
ztone le riferite sentenze , e si diè tutta la 
pena e premura di ritenere ' a memoria non 
solo la propria , ma • anche quelle degli al- 
tri. £d iu tatti , dopo un quarto d' ora', essi 
ne avevano imparato già tanto , che bastava 
loro indicare la prima parola , o al più il 
pri mo versetto , ' perdiè sapessero ripetere il 
resto. 

1 loro genitori f che fin allora erano ri- 
masti lieti e muti spettatori di tal.deliziosii 
scena, non poterono più contenersi dali'escla*. 
mare : Oh 1 che portento! . . . i nostri figli 
hanno imparato per opera della Signora più 
in mezz’ ora , fra le risa e fra' passatempi , 
che non imparano da noi in mezz'anno. L'a- 
more e'I piacere rende facile e leggiera ogni 
fatica. — Senza dubbio , soggiunse Osvaldo; 
ma r arte appunto di far ciò c quella , che 
a noi è ignota : nè per dir vero è cosa fa- 
cile il sapersi così ben condurre co'fanciulli, 
come la nostra buona e generosa Signora. 
Oli ! quau'.o sarebbero migliori i nostri figli, 
se lutti i padri e le madri sapessero o voles- 
sero apprendere, e adoperare con amore que- 
st'arte mirabile ! — 

La Signora esortò poscia i fanciulli a con- 
servare per memoria luovo, su cui era scritta 
la semenza , ed iosiauò a' genitori di ricor- 
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darla loro nelle occasioni opportune. Piacque 
a questi ultimi un tal saggio consiglio , e 
quando , per esempio , volevano richiamare 
all’ obbedienza un figliuolo , bastava che il 
padre o la' madre dicesse : lì figlimi buono 
e pntdenle che egli rispondendo; Oùòe^ 
dtsceprontamenie ... arrossiva delia sua man- 
canza. Cosi si regolavano' essi ancor colte al- 
tre sentenze , e con gran proGtto de’ loro figli. 

1 fanciulli frattanto non parlavano di al- 
tro , che del giorno di Pasqua , onde la Si- 
gnora promise di dar loro ogni anno una 
simile testa , purché si conducessero bene , 
e secondo i dettami delle sentenze , che ave- 
vano imparate. Ciò fu bastante , perchè tulli 
i fanciulli di quella Valle divenissero buoni 
ed obbedienti, ed i loro genitori ringrazia- 
vano Iddio, che aveva spedilo ad essi un an- 

{ l^elo di amore e di bontà in persona di quel- 
a Signora. / 

^'CAPITOLO rr. 

iliTi 

miÉ ÙÒVA PIÙ PHEZIOSB DELl’oRO. 

Fra gli spettatori , che intervennero alla 
festa fanciullesca or ora descritta , si trovò 
per caso un giovinetto straniero dell’ età di 
sedici anni circa. Egli chiama vasi Giannino^ 
ed era il .solo che stava mesto ed afìlitto in 
mezzo alla generale allegria. Osvaldo , aven- 
dolo trovalo abbattuto ed errante nella Val- 
le , lo condusse seco coll’ intenzione di farlo 
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ris!orare e ricreare almiaiilo in quel giorno 
(li comune lelizia. La Signora Tu molto com- 
mossa dal cupo dolore , che osservò impresso 
sulla Ironie di lui , onde subito che potè glie 
ne dimandò la cagione. — Ah! Signora, ri- 
spose il giovinetto cogli occhi molli di la- 
grime , non sono ancor due settimane , che 
son rimasto orfano di entrambi i inici geni- 
tori. Ecco in poche parole l’origine del mio 
profondo cd acerbo cordoglio. Mio zio ma- 
terno frattanto , il quale dimora circa una 
giornata di cammino di (pia discosto , ed è 
un abile scultore , Im promesso di tenermi 
con se, e di farmi apprendere, sotto la sua 
direzione , 1’ arte della scultura. Per questo 
motivo io sono in viaggio da più g'iorni , c 
domani sera spero di cenare con lui. — 

La disgrazia di questo povero giovinetto 
fece molta impressione sul cuore sensitivo del- 
la Signora, che cercò di confortarlo con sa- 
vie cd utili ammonizioni, e quindi gli regalò 
alcune monete , ed un uovo , su cui slava 
scritta la sentenza : 

Nel bisogno Iddio soccorre 
Chi con fede a Lui ricorre, 

Ricordatevi spesso di questa massima sa- 
croianta , ella soggiunse , e vivete sicuro , 
che non potrà mai mancarvi il soccoi"so del 
Cielo, Edmondo c Blanda ebbero aneli’ essi 
compassiono di quell’infelice, e con amabile 
ingenuità gli offrirono l’uno un uovo rosso, 
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e r altra un uovo celeste , dicendogli : Tonele 
ancora questo per nostro ricordo I — 

Giannino ringraziò la Signora e i fanciulli, 
c si licenziò da loro colle lagrime agli occbi. 
Egli pernottò nella capanna di Osvaldo , e 
ndla mattina seguente di buon’ora si rimise 
in cammino , dopo aver ricevuto da questo 
buon vecchio un tenero addio , e una buona 
colezione di pane e formaggio. Verso la sera, 
mentre si rampicava. per un angusto viottolo, 
luogo un’altissima rupe, e guardava con ri- 
brezzo nel profondo precipizio, che alla me- 
desima era sottoposto , vi osservò ad un tral.o 
im cavallo sellato e imbrigliato di lutto pun- 
to. Quel maestoso animale , quasi che si i'osse 
rallegrato della vista di un uomo , si pose a 
nitrire , e Giannino non restò un istante in- 
deciso sul partito da prendere. — - Qualche 
disgrazia ha dovuto accadere al < padrone di 
quel cavallo j egli diceva, e bisogna vedere, 
se si può soccorrerlo." «T- S accinse dunque a 
scendere laggiù, e. dopo molli stenti vi per- 
venne. Un uomo di nobile aspetto ed in abili 
cavallereschi giaceva disteso a terra sotto la 
rupe. 11 . risplendente suo elmo fregiato di 
bianca piuma, c la lancia giacevano a’ suoi 
fianchi. Il volto di lui però era così pallido, 
che faceva paura. Giannino , se gli accostò, 
e stringendogli la mano , disse : che cosa vi 
occorre caro Signore ? — 

Egli mirò estatico il giovinetto, c non a- 
vendò forza di parlare; fe capire , che ave- 
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va seie. Giannino, prciulcmlo allora i’clmo di 
lui , andò subilo a riempirlo di acqua dalla 
sorgente , che chiara come l’argento sgorgava 
a piè dell’opposla rupe. 

— Sia lodalo Iddio!... furono i primi ac- 
centi, che uscirono di bocca a quell’ infelice, 
quando ebbe umettale con essa le sue inari- 
dite fauci : ma io sento una fame, che mi 
opprime , poi soggiunse — Giannino non a- 
vendo più nè pane, nè formaggio, cacciò su- 
bito le due uova dipinte, elicgli erano state 
donate da Edmondo e Ulanda, e mondandole 
destramente, le offri a quel galantuomo. Egli 
le mangiò con molta avidità , è principiando 
quindi a sollevai-si da terra, disse: G azie a 
Dio , ini sento ora alquanto rinvigorito ; oh ! 
senza di le, mio caro giovinetlo, sarei senza 
dubbio qui rimas'o estinto ! — 

Ala , nobile Cavaliere , come vi trovate col 
vostro cavallo in quest’ orribile luogo?... gli 
dimandò Giannino. — 

lo non sono , che semplice scudiere , ci 
rispose , e mi chiamo Alberto. Ieri sera mi 
smarrii in questa montagna , e vi fui sor- 
preso dalla uottc, fra le cui tenebre precipi- 
tai quaggiù col cavallo. La caduta mi tolse 
l’uso de’ sensi, e quando rinvenni, mi trovai 
gravemente ferito al piede in modo da non 
potermi affatto movere : la sete , la fame e 
1 disagi della notte hanno poi operalo il re- 
sto. Ala dimmi pure, mio caro liberatore, qual 
angelo li ha qua invialo a soccorrermi? — 
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Giannioo raccontò a lui tutta la sua storia, 
cd in fine gli mostrò pure l’uovo , sui quale 
slava scritta la confortante e bella sentenza : 

Nel bisogno Iddio soccorre 
Chi con fede a Lui ricorre, 

Alberto lesse con lagrime di tenerezza que> 
sii due versetti , e dopo aver ringrazialo Id> 
dio , cbe così fedelmente aveva esaudito i suoi 
voti , pregò colla più viva premura Giannino 
di volergli donare quell’ uovo , in memoria 
della sua salvezza da quel pericolo. 

Giaunino benché avesse la più grande ri- 
pugnanza di' privarsi di quel prezioso ricor- 
do , pure non ebbe coraggio di negarglielo. 
Ricusò però nobilmente l’oro cl^ lo ^Scudiere 
volca dargli in compenso. 

Bisognava intanto partire da quel precipi- 
zio prima cbe facesse notte , onde non essere 
esposto a nuovi pericoli. Alberto adunque , 
avvalendosi dell' aiuto di Giannino, montò 
come meglio potò a cavallo , e colla guida 
di lui uscì felicemente fuora di quell’ orrido 
luogo. 11 sole era presso al tramonto ; per 
la qual cosa Giannino pregò il giovine Scu- 
diere di volere andare con esso in casa di suo 
Zio lo scul'ore , dalla quale non erano più 
che un’ora di cammino discosti , e dove egli 
avrebbe potuto curarsi comodamente la ferita. 

Lo Scultore accolse con sincera cordialità 
r ospite , che gli fu presentalo dal nipote , 
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cui fu cortese di molte Iodi per la saviezza e 
buon cuore , con che- si era condotto in tal 
rincontro. Alberto si mostrò oltremotlo obbli- 
gato alle cure , ed alla benevolenza di que- 
st’uomo singolarmente dabbene , il quale gli 
fu assai prodigo di tutte quelle attenzioni , 
di cui era capace: ma tosto che egli si sentì 
alquanto meglio colla ferita, ed in istato di 
continuare il suo viaggio , senza molta pena , 
fu sollecito di partir subito , dichiarando che 
il suo dovere non gli permetteva di operar 
divei-samente. Ringraziò quindi i suoi buoni 
ospiti della cortese accoglienza , che gli ave- 
vano fatta, e ricompensandoli largamente, 
si congedò da loro col cuore commosso. 

CAPITOLO A. 

^ . ■ ■ ■ ‘ • 

. BII UOVO LEGATO ^ ORO ! 

Nulla di particolare frattanto era avvenuto 
nella Valle. Ognuno attendeva alle proprie 
inciimbenze , e i fanciulli domandavano già 
se fosse per ritornare presto la Pasqua. La Si- 
gnora però era afflitta oltre 1’ usato , poiché 
il suo vecchio e fedele servo era divenuto in- 
fermiccio , e non poteva eseguire ‘più le sue 
consuete gite:' percui ella rimanevà da molto 
tempo priva di notizie della sua cara patria. 

Le cose erano in tale stato , quando un 
avvenimento affatto imprevedulo pose il col- 
mo alla desolazione della nostra buona Si- 
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gnora. Una sera passarono per' là Valle de* 
gli nomini armati di picea, i quali si annun- 
ziarono per persone del conte di Schroflbneck, 
e s’ informarono di tutto ciò che si facesse 
in quella contrada. Osvaldo corse subito ad 
istruire di tal novità la Signora , ja quale , 
ascoltando il nome di Schroflbneck , divenne 
pallida come la morte, ed esclamò: Oh! Dio!., 
costui è il mio fiero persecutore: certamente 
egli va in traccia di me. Dehl fate die non 
sia a- lui noto il mio soggiorno I — Non te* 
mete , rispose Osvaldo ; perche coloro , dopo 
aver domandato da bere , son partiti subito, 
e nessuno di noi ha fatto parola della vostra 
persona con essi. — - 

— Caro Osvaldo , .soggiuuse la Signora , 
io vi ho sperimentato per uomo religioso , 
giusto , ed onesto , e per conseguenza meri* 
tevole della mia p(pna fiducia. Vi svelerò dun- 
que tutte le mie attuali angustie, onde pos- 
siate essermi utile coi vostri buoni consigli, 
e colia vostra fedéle assistenza. — 

— lo sono iUisaiinda di Borgogna , mo- 
glie' del conte Arno di Lindehurg. Huuuo 
di Sdiroffoneck aveva pur preteso alla mia 
mano , ma in io padre non volle accordar- 
gliela , a iirdivQ della sua pojo lodevole con: 
dotta. Egli concepì perciò contro di me e del 
mio nuovo consorte un odio atrocissimo, che 
seppe però toner celato, onde rendere più ter- 
ribile la sua vendetta, lo ed Arno vivevamo 
intanto nella più dolce armonia, cd attende- 
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vnnio Iranqulllamente all’ educazione de’ due 
nostri cari figliuoli , quando fu dichiarata la 
guerra contro gl’ infedeli. Il mio consorte , 
fedelissimo a’veuerati comandi dell’ Im|)cra- 
lore, andò tosto ad unirsi co’suoi bravi guer- 
rieri all’armata di lui. Hunno al contrario ri- 
tardò la sua partenza sotto diversi pretesti , 
ed alla fine invase invece il nostro territorio 
a tradimento, mettendo tutto a sacco e fuo- 
co. Io, insiem co’miei fanciulli , c’I vecchio 
Kuno, mi salvai colla fuga, e venni qua fra 
voi a cercar ricovero , decisa di rimanervi 
fino a che fosse tornalo il mio consorte dal- 
la guerra , ed avesse riprese le nostre posses- 
sioni dall’ indegno usurpatore, l^la oh! Dio, 
neppure qui io s!o più sicura. Forse Ilunuo 
ha scoperta la mia dimora , e tende insidie 
alla mia vita! Forse ... Ohimè! forse il mio 
Arno più non esislel.fr. 

— Siale tranquilla , cara Signora , disse 
Osvaldo: questo s’gnor Hunno avrà ben da 
fare con noi , se osasse sjlamcnte toccirvi un 
capello. Si , vi do la mia parola , che noi 
verseremo tulli fin l’ultima goccia di sangue 
per amor vostro. — La Signora però rimase 
pur fra mille angustiò e timori , e non com- 
pari più fuor delia capanna. 

Ma non essendosi udito più nulla ne di 
Hunno, nè de’ suoi satelliti , ella un giorno 
si arrischio , e non senza qualche palpilo , 
a fare una passeggiala co’suoi fanciulli nei 
diulorui , iu un silo u lei mollo prediletto , 
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il quale, a cagione della sua tranquilla in* 
sieme ad amena solitudine , allettava gli ani* 
mi abbattuti ed oppressi a prendervi riposo. 
La Contessa adagiossi ivi sopra uìi sedile er- 
boso , formato dalla stessa natura , mentre 
Edmondo e Blanda correvano intorno or rac- 
cogliendo. de’ fiori , or inseguendo una far- 
fal letta. 

In .tale istante apparve colà un uomo di 
d'gnitoso e nobile aspetto, in veste da pelle- 
grino,, e che aveva sembianze di vecchio. E- 
gli salutò con cortesi modi la Contessa, e su- 
bito imprese a ragionare con lei. La Contessa 
però era molto timida e circospetta; onde il 
Pellegrino , facendosi animo , cosi risoluta- 
mente favellò : Rosalinda di Borgogna , io so 
tutte le v.ostre disgrazie, e i molivi che vi 
hanno costretta a cercare asilo fra queste so- 
litarie rupi. JI vostrd^onsórte è mio intimo 
amico, ed io vengo a recarvi novelle di lui. 
La pace è ristabilita : l’ esercito cristiano ri- 
torna vincitore e coperto di allori : Arno di 
Lindeburg ha riconquistalo i poderi e ’l Ca- 
stello a lui rapito dui perfido llunno, e Io ha 
costretto a riluggirsl in lontane contrade. — 
— Oh ! Dio benedetto , esclamò la Contes- 
sa , cadendo inginocchioni a tèrra e col volto 
inondato di lagrime: la gioia mi leva i sen- 
si !.. . Figli , figli miei , correte . . . ringra- 
ziamo Idilio. Egli bà ridonalo a me il con- 
sorte, e<l a voi il tenero padre: Egli ha esau- 
dite iu fine le mie preghiere. 
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— Ed anche le nostre dunque , cara mam- 
ma , disse con vivacità l’ingenuo Edmondo, 
piegando le mani e alzando gli occhi al cielo, 
poiché noi ogni mattina, come voi ci avete 
insegnato, gli abbiamo detto : Caro Padre ce- 
leste , volgi il tuo benigno sguardo a noi po- 
veri orfanelli , e conservaci il nostro buono 
e caro genitore fra’ pericoli della guerra. Noi 
ti promettiamo di essere buoni , obbedienti e 
pii , affinché ^ egli possa rallegrarsi , quando 
ritorna. Esaudisci dunque , o Dio , la nostra 
preghiera ! — " . 

— Sicuramente , riprese Blanda , ed anche 
la sera , prima di andare a letto, lo abbia- 
mo sempre pregato di lasciar dolcemente ri- 
posare ii nostro aindlo padre nella notte, di 
difenderlo contro gli agguati de’ nemici^ e 
di farlo presto ritornare fra le nostre brac- 
cia 1 — Cosi sia ! ... rispose la madre , al- 
zando al cielo le mani e gli occhi pregni di 
lagrime. 

11 Pellegrino , che ognuno avrà già ravvi- 
salo pel conte Arno di Liiideburg , non fu 
capace di frenare più oltre il suo trasporto di 
tenerezza, e gittando via in un momento vesti, 
barba , e cappello , apri le sue braccia alla 
Contessa e a’tanciulli , vivamente esclamando: 
Ah! mia cara Rosalinda! . . . figli miei di- 
lettissimi , lasciate che vi stringa tutti al mio 
seno! — La Contessa si precipitò tosto fra le 
sue braccia , e fu quasi per venir meno dalla 
gioia. 
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-Dopo aver dato- largo sfogo a’ rociproci di 
loro afletti, ilXoote esclamò di- nuovo : Oli! 
Rosalinda y la fortuna di rivederci è il frutto 
della tua beneGcenza pe’ poveri , e pe’ faiiciulit 
specialmente di questa Valle. Altrimenti forse 
non ci saremmo mai più riveduti; poiché Han- 
no si aggirava tutt'ora per queste moutagne, 
quando io vi sono arrivato co' miei guerrieri^ 
Un giorno o F altro adunque avresti potuto 
cadere fra le sue mani. — 

— Io all’ incontro , dopo aver praticate le 
più minute ricerche per iscoprire il tuo^ sog- 
giorno, disperava di potervi più riuscire, quan- 
do Alberto, uno dermici più fidi scudieri, ri* 
tornando da un novello suo viaggio, eseguilo 
per lo stesso oggetto in«queste ed altre con- 
trade , mi porse nelle mani Fanello principale 
della catena , che qua mi ha condotto fra le 
lue braccia. — Allora. mostrò^ alla consorte 
Fuoto, che Alberto aveva con vive e repli- 
cate istanze da Giannino ricevuto; e le rac- 
contò minutamente, come avendovi subito ri- 
conosciuto sopra- il carattere di lei, là pecjà 
erasi postot in viaggio , ed era andato diritto 
alla,casa di Giannino , iti compagnia del qua- 
le>j cd in Testé da pellegrino, aveva quindi 
colà preceduto la sua scorta di guerrieri, onde 
non cagionarle troppo viva sorpresa. — • Cari 
figli , poscia soggiunse , non vi dimenticale 
mai in vostra vita di questo avvenimento : 
date sempre di buon cuore ciò che potete, ai 
poveri , e cercate d’ imitare la bella pietà di 
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TO^ra madre , col fare ognora bene ai vostri 
simili , e proccurar loro giorni lieti e felici. 
Io voglio :iar ligare in oro ^acst’uovo, e farlo 
esporre a perpetua memoria sull' altare della 
nostra Cappella; affinchè ancora i miei più 
fardi nipoti sappiano questa storia prodigiosa, 
e credano con fermezza che • x • ■ 

Nel bisogno Jddw soccorre ' 

Cbi con fede a Lui ricorre» 

Cosa ben lunga saria il far menzione ora 
dell'allre < minute circostanze, die accompa- 
gnarono , e seguirono il felice incontro dei 
Conte colla Contessa , delle continue accla- 
mazioni , die con lieti gridi di gioia ricevet- 
tero entrambi da’ buoni abitanti della Valle, 
e del trasporto di allegrezza del bravo vec- 
chio Kuno , il quale mia notizia dell’ arrivo 
del Conte si sentì quasi del tutto sano , e 
come rinato a nuova vita. Dirò soltanto in 
poche parole, che il Conte credè di trovarsi 
nel paradiso terrestre in mezzo al cerchio di 
quella gente giuliva e dabbene. Ma Un certo 
che di cordoglio s’ intrometteva pure di con- 
tinuo fra’l giubilo de’ buoni campagiiuoli , e 
n’era cagione l’acerbo ed importuno pensie- 
ro delia imminente partenza della Contessa , 
onde essi orfani sarebbero rimasti della ma- 
dre comune. 

11 Conte si trattenne ivi due altri giorni 
con. genera le allegrezza, e ricompensò tutti 
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generosamente, de’ serricii prestati alla sua 
consorte , e in particòlar modo Osraldo» che 
aveva avuto per lei una singolare < bontà : 
Marta però , di lui figlia , restò per sempre 
al servizio ^lla Contessa, in Qualità di ca- 
meriera. Ma quando spuntò poi il giorno della 
loro partenza , il duolo di quegli abitanti fu 
SI grande , che avrebbe commosso pure una 
pietra. — Non vi rattristate, cari amici, disse ^ 
ad essi il Conte , perchè noi siam risoluti di 
venire spesso a trovarvi , e di trattenerci qual- 
che giorno fia voi; e rivolto a’ fanciulli sog- 
giunse , 0 miei amabili e cari figlioli state 
pur allegri , . poichò io voglio far stabilire qui 

f ier voi un’annua festa , in memoria del fe- 
lce soggiorno della mia amata consorte in 
mezzo abbuoni e cordialissimi abitanti di que- 
sta Valle : tal festa dovrà essere celebrata nel> 
giorno di Pasqua idi ciascun anno , e vi pro-> 
metto d’ in!ervenirvi io stesso con tutta la 'mia 
famiglia , e di farvi; distribuire inoltre una 
gran quantità di uova di tulli i colori , che 
da ora in poi le chiameremo uova di Pa- 
squa!-» Ciò però non valse punto a calmare 
il dolore de’ medesimi , e non si sentivano 
che continuali singhiozzi e lamenti , che con- 
vertironsi in fine in dirottissimo pianto. Il 
Conte , la CoD(|ssa , non che i teneri loro 
figliuoli Edmondo e Blanda ; piangevano an- 
cor essi a tanto spettacolo di tenerezza ; per 
lo che , non potendo profferire più parola , 
ringraziarono di nuovo i loro buoni ospiti , in- 
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crocicchiando replicatamerHe le mani sul pedo, 
e col cuore colmo delle diverse sensazioni di 
gioia , piacere , cordoglio , e gralitud ine , par<> 
tirono da quella valle di felicità ! 


' fINE DEL TERZO .VOLVEie, 
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